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,瓣懿認括

A C H I LEGGE.

|- Vefti tre canti della Geruſalemme del

O Signor Torquato Taffo, trasformati

in pianti » come che fian figli d'vn =

medefimo Padre, riconofcono con tutto ciò

differentiffima occaſione per madre;percioche

il primo fù parto della Contefa, il fecondo :

della Penitenza , il terzo dell'Amicitia . Mi

ſpiego. Dimorando l'Autore in Sicilia, ſpeſſo

interueniua a priuati difcorfi d’alcuni erudi

tiffimi Accademici, e ragionando vna volta il

dicitore, della vaghezza dell'Italiana poefia-,

eifaggerò con proliffa oratione, le difficoltà

della rima, portato a queſto propofito il con

cetto del Signor Bracciolini nello ſcherno de:

gli Dei, doue dice |- :

Che la prima ,

De tormenti è la corda,e poi la rima.

Erichiefto l'Aurore del ſuo parere,fi laſciò

vfcir di bocca,ch'egli non vedea i tanti ſcogli

che diceano trouarfi tra le rime,aggiungendo»

che con qual fi folle rima fpiegar fi potea qua:
- “ . 2 lun



----

x

funque argomento ; e ficome il Pittore con i

medefimi colori, può pingere vn Satiro de

forme, & vna Venere leggiadra , altresì al

Poeta, con le medeſime rime , in varie manie

re adoprandole,era ageuole, hora cantar d'

Amore, hora di sdegno, hora di Sacro, hor di

profano. Parue ardita la riſpoſta, e dopo lun

ġa contefa vn di que’virtuoſi ripigliò , e che »

canterefte voi d’amore sù le rime del primo

canto del Taffo,in cui di tutt'altra fi parla_ ?

fenza dubbio (replicò l'Autore ) che sì; per

ciò col parere dell’auuerfario,prefa da fonda

chi di Platone la mafchera d'amante pudico,

e fintofi piagato dalle bellezze di Donna cru

dele , con le rime corriſpondenti à quelle del

primo canto del Taffo,in poche fettimane ter

minò l’opera, ſpiegate le paffioni amorofe »

có quella modeſtia che cóueniua al decoro di

chi ſcriuea,e di colui che curiofo volle veder

ne la fperienza · Terminata la contefa, non »

ifcorfe lungo tempo, ch’afsaltato l’Autore da

gl'incendij della febre, fi vide vicina la morte,

dal cui ceffö formidabile atterrito, diede ban

do a componimenti profani, et in fegno di

penitenza, d’hauer cantato, ò pianto, benche »

fintamente d'Amore , compoſe il fecondo piã

to, obligatofi alle rime del fecondo canto del

la Geruſalemme. -

|- * Paſ
|-
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e Paſsarono amendue per le mani d'Amici,da

quali incalzato con repficate richieſte à pro

feguire il terzo, applicò a piangere le calami

tà di Geruſalemme fotto la tirānide de Turchi.

Hor tù,lettore, fe fçorrendo con l’occhio

器 łagrime; mè trouàndo, che colpifcano à

odisfare il tuo genio, vorrai biafimarle , non

farai folo, haurai per compagno alla Satira »

l’Autore,che le compofe,ch'egli è il primo,che

fe ne chiama mal fodisfatto. Non l'hà refə sì

cieco l’amor proprio, che in lui s’auueri quel

detto fuum cuique pulchrum . L’intelletto è

quella neceſſaria potenza, che ne’ fuoi giuditij

non foggiace all'adulationi d’amore, e ſpieghi

queſti tutti i fiori più vaghi della fua rettorica

non farà mai cadere l’ingegno à canonizare il,

cattiuo per buono. Prima però, che ti facci

fentire, afcolta queſto amicheuole auuertimé

to. O fei dell'arte, e beuefti al fonte d'Ippo

crene , ò pure tieni caft lontana da Parnafo:

fe’l poetare non è tua profeſſione, ometter po

trai e le lodi , e'I biaſimo, per non hauer ad

vdire da chi ftà dictro del quadro:N è vltra cre

pidam , atíucrandofi fempre il detto di quel

valente huomo,che De re, quam quis nefeit non

poteſt, niſi quam turpiljimè loqui . Ma, fe ti ſpo

faſti à qualche bella d'Elicona, và etiandio

lento nel fenſurarie • Aflaggia auanti queſto

- lllC3



incatenato modo di comporre, e fon ficuro,

che fe forfe ti riuſciranno facili le prime otta

ue, caminando più oltre incontrerai più tofto

motíui d’effercitar la patienza nelle cofe pro

prie, che d'impiegar la penna, ò la lingua alla

cenſura dell'altrui Viui felice.
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EMINENTISSIME DOMINE.
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Pus, quod infcribitur il Taſſo piangente

cỚc.Authore Sincero Valdefiosiuffu E.V.

àmereuiſum, cum nec à rećia Fide, nec boni.

Moribus deflećtat, typis mandari poffe cenfeo

Ex Monafterio SS. Seuerini , & Sofiii die 16. ,

Martij 1682. -

D.Thomas Caracciolus саја. - |

S.T.D. ac S. Off Confultor ' ’

Stephanus Menattus Vic. Gen. * * N

Joſeph Imperialis Soc. Ieſu

Theol. Emin.

4 -

ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

č. , )

Omafo Quintaualle Libraro, fupplican- **

Т do eſpone à V. E. come hà da far iftam

pare vn libro intitolato il Taffò Piangente, cioè

li primi trè Canti della Geruſalemme liberata del

Taffo , trasformati in Piantı di Sincero Valdefio»

perciò fupplica V. E. fi degni commetterne la

folita reuifione,affine di poterne ottenere la-2

debitalicenza: vt Deus &c. .«Ma.س---مهص-۔یتهیح--هب-همس-هسهکتسا------------
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Magnificus V. I. D. Nicolaus Vincentius

Scoppa videat, & in fcriptis referat.

* * carrillo Reg. Calå Reg. Soria Reg.

Prouifum per S. E. Neapoli die 18. Menfis

Februarij 1 682. -

, - t ; - Lombardus.

Vffụ Excellentiæ veftræ recognoui librum,

cai titulus : Il Taffo Piangente di Sincero

Valdefio,quem imprimi poffe cenſeo, cum nihil

fit, cur edi non poffit, fi ità Excellentiæ ve

ftrævidebitur, Ncap. die 15. Martij 1682.

Excelletitiæ vestræ

, , , Humillimus Seruus

Nicolaus Vincentius Scoppa.

Vila fupradista relatione impriniatur: ve

rùm in publicatione feruetur Regia Pragm.

- * . : - : ** - * - |- •

Carrillo Reg. Calà Reg. Soria Reg.
- - - - : - - T -- - - -

: Prouisü per S.E.Neap,die 17. Martij 1682.

----- – · · · · · · - « - . Lombardus.
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PROTESTA DELL'AVTORE

- - - - - - - - - , :. :

-

Llinguaggio de'Poeti,và così libero ; eli

centiofostutto che legatiffimo di piedi,che

per defio di comparir leggiadro, non cura fe. »

vien creduto menzognero: imitando in ciò l'

effempio delle fue maeſtre Mufe , le quali à

guifa delle donne, hanno fempre alla mano i

belletti, e le fintioni, in maniéra, che chi ſcrü

polofo s’oftinaste à priuarlo di queſta,veramé

te ímoderata libertà , poffeduta ab immemo

rabili, lo ſtorpierebbe, in vece di riformarlo.

Perciò l’Autore, come riuerentiffinio della »

Santa Fede Cattolica Romana,in cui è nato,e

per la cui verità è più che pronto à ſpargere il

fangue, dichiara, e proteſta, che i nomi Fato,

Fortuna, Idolo, Deità, cieco Dio, & altre sì

fatte voci,e forme di parlare, vfate in Parnąío,

non fono fentimenti della fua credenza, ma »

puri vezzi della Poeſia » e concetti de’Poetî, i

quali,come diffe quel faggio fecundum prouer

bium,multa mentiuntur. ་ ་ བ བས་ ་ པ ་ ་ པ ་

a ** - • • • • • • - - - - - - - -
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DELLA GERvSALEMME

L I B E R A T A *

del signor

то к о у Ат от А ss o

с А N то ї. -

* - А к Gо м в N то

Manda à Tortofa Díó l'Angelo:ù poi

Goffredo aduna i Principi Chriſtiani.

| Qujui concordi que famofi Heroi

* Lui Duce fan de gli altri capitani;

· Quinci egli pria vuol riuedere 1 Suoi

Sotto l'infegne,e poi gl'inuia nè piani

Ch’à Sion vanno:in tanto di Giudea

Il Rè fi turba alla nouella rea.

-
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IL TAsso P I AN GENTE, -

C- I. о E -
- '

r.

IL PRI M o CANT o D E L T Asso.

- c : Trasformato in pianto. - - -
* * * * |- * -

- |-
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s IN C E Ro v AL D E si o

А R G О м Е. N. т. О

Lafcia Sincero il vago Regno,c i Suoi,

E à lidi và de popoli Sicani : . -

Tu’l piagbi, Amore,e fono i dardi tuoi,

uanto imprauifi più,tanto più frani.

* Piauge ei dolente le fue pene,e poi | 4

Dell'Idol ſuo crudel gli ſdegni Immani .

Chiama la morte a medicar la rea

Ferita del fanciul di Citerea,

A 2 . Canto
-|



4 C A N T O I.

I

Anto l'armi pictofe, el Capitano ,

Che’l gran ſepolcro liberò di Chriſto;

Molto egli oprò col fenno, e con la mano,

Molto foffrì nel glorioſo acquiſto:

E in van l’inferno a lui s’oppoſe, e in vano

S'armò d'Afia,e di Libia il popol mifto:

Che fauorillo il Cielo , e ſotto a’ fanti

Segni riduffc i fuoi compagni erranti .

2

O Mufa tu,che di caduchi allori

Non circondi la fronte in Helicona : |

Ma sù nel Cielo infra i beati Chori

Hai di ſtelle immortali aurea corona :

Tu ſpira al petto mio celeſti ardori,

Tu rifchiara il mio canto, e tu perdona,

S'intefio fregi al ver,s'adorno in parte

D'altri diletti,che de’tuoi le carte.

3

Saiche là corre il Mondo,ove più verfi

Di fue dolcezze il lufinghier Parnafo ,

E che’l vero,condito in molli verfi, -

I più fchiui allettando hà perfuafo.

Così à l’egro fanciul porgiamo afperfi

Di foaui licor gli orli deÍvafo, -

Succhi amari ingannato intanto ei beue, .

E da l’inganno fuo vita riceue. 1

C • í

s

Pian
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i

Iango dell'empia Clori il colpo infano * *

Ch’al cor m'impreſſe firal,non mai preuifio:

Won adoprò l'ingegno,e non la mano,

Ma fè con gli occhi il lagrimofo acquisto;

E qual di crudeltà moſtro inhumano,

All'eſtrema beltà lo sdegno hà misto:

Onde tra tante pene,e dolor tanti,

L'alma fòſpira, e fi distilla in planti.
?)

O Mafa tusche i miei candidi amori

Mirisſenza roffor,dall'Elicona,

Segia conofci, ch'a gl'indegni ardori

Il purogenio mio non s'abandona :

Accompagna pietofa i miei dolori,

E al pianto mio,col canto tuo confona;

Cºsì verrò colpianto,apartea parte,

P'inchiostro in vece, a riempir le carte.

3

-Deh cara,e faggia Cliotu,che conuerfi

Cºn le dolci compagne in sù'l Parnafo;

Imaginar non puoi quanto io fofferf,

-$gantofia fiere,e dolorofo il cafo:

944ante volte (oimè) di pianto afperfi

Le guancese di morir fúi perfuafo:

0 4Manto di velen l'anima beue, *.

Gbe dall'Idolo ingrato ognior ricese.

'. А 3 Tu

*



6 C A N T O I.

4

) Tu magnanimo Alfonfo,il qual ritogli

|- Al furor di fortuna, e guidi in Porto

Me Peregrino errante,e fra gli fcogli ,

E fra l’onde agitato,e quafi abforto,

Queſte mie carte in lieta fronte accogli,

Che,quafi in votosà te facřate io porto,

Forfe vn dì fia,che la prefaga penna

Ofi ſcriuer di te quel,ch’or n'acccnna.

*

5

E'ben ragion, s’egli auuerràsche in pace

Il buon popol dı Chriſto vnqua fi veda,

E con naui,e caualli al fiero Trace

Cerchi ritor la grande ingiufta preda ,

Ch'à te lo ſcettro in terra,ò ſe ti piace

L'alto Imperio de’Mari à te conceda.

Emulo di Goffredo,i noſtri carmi

In tanto aſcolta,e t’apparecchia à l'armi .

Già'l feſte anno volgea, ch'in Oriente

Pafsò il Campo Chriſtiano à l'alta impreſa;

E Nicea per affalto,e la potente . . .

Antiochia con arte hauca gia prefa. «

L'hauea poſcia in battaglia in cótro à gére

Di Perfia innumerabile difefa, |

E Tortofa efpugnata:Indi à la rea J

Stagion die ioco,e'l nouo anno attendea . "

*. , - Fedele :
|- --
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, Fedele amico,che modelio cogli , , , , *

|

Erapiù lustri, che lostralpurgente

L'alma,lontana

· Non pensò mai di rimanerne accefa;

D'Amor le Rofe, e fai con occhio accorto

Dell'acceſo defo trà ciecht fcogli,

Guidar la vela alfofpirato Porto:

:: mie pietofo accogli, , ,

Che nel tuo feno confidente io porto: *

Forfe vn dì fasche la dolente penna

Di tue roſe dirà,quelch'or n’accenna.

*

e$

*

, 5 .. i * * * * · · · -

Et è douer.che l'amorofa face, ' ’

C’hà date le mie luci al pianto in preda,

Da teche m'ami eon amor verace, :

Pura,qual nacque fi conofca,e veda.

Chi sà,che fe rubaſti à me la pace,

Benche innocente,il Cielo anco conceda,

Che per te la ripigli,e di piagarmi ;

Chi fi tagion.fia pur di rifanarmi ·

6 |- *

.

D’Amor credet醬 farmi offeſa:

alla fiamma ardente,

La ragion,la virtù ftauano intente

Alla guardia del core,e alla difeſa :

Ma che giouo? venne la fiamma rca,

Donde,e quando, infelice,io men credea ·

* 然 4 9
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7

E'l fine homai di quel piouofo inuerno,

Che fea l'arme ceffar,lunge non era,

uando da l’alto foglio il Padre eterno,

Ch’è nella parte più del Ciel fincera,

E quanto è da le ſtelle al baffo inferno,

Tanto è più in sù de la ftellatta sfera, (vna

Gliocchi in giù volfe,e in vn fol pűto, e in

Viſta mirò ciò,ch'in fe il Mondo aduna.

8 -

Mirò tutte le cofe,& iń Soria . . . . . .

S'affisò poi ne' Principi Chriſtiani ,

E con quel guardo fuo, ch'a dentro fpia

Nel più fecreto lor gli affetti humani,

Vide Goffredo,che ſcacciar defia

Da la fanta Città gli empi Pagani,

E pien di fè, di zelo, ogni mortale

Gloria,imperio-teformette in non cale -

9

Ma vede in Baldouin cupido ingegno,

Ch’a l’humane grandezze intento afpira.

Vede Tancredi hauer la vita à ſdegno ,

Tanto vn ſuo vano amor l'ange,e niartira .

E fondar Boemondo al nouo Regno

Suo d'Antiochia alti principij mira,

E leggi imporre,& introdur coſtume »

Et arti,e culto di verace Nume.

O
-
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o chefocosò che ardori nel cupo 1

forfe fiamma non è più acerba, e fiera: .

Epilogata alpetto mio differno
- *

*

>

Del gran foco d'Amor tutta la sfera. . . »

Confunto e'l core dall'ardore interno,

} Æ l'alma sfortunata fi diſpera ; "

1 che non mi fa ſperar pietade alcuna , :
Amor crudelese l'empia mia Fortuna.

E che lice ſperar all'alma mia, .

De fºrtunae da Amor,tiranni infani:

Efolle Amor, e con egual föllia
Tormenta la Fortuna i cori humani, "" |

- |- - • ... v . , ( - -

:4uegli vu empio,e questa più cheria,
· Nutre penfieri difpettof,e firani: ·

Son ciechi entrambi,e l’uno,e l'altra hà l'ale,

Fuggitiui del ben, veloci al male.

'.9 - :

Ingiusto Amorfotto il cui giogo indegno

|- Ogni feruo leal piange,efofpira : ·

} Come contro di mefenza ritegno

|- Stºccando º dardi , il tuo rigor s'adira 2

| Che t'bò fatto io? perche cotanto fdegno?

| Perche sfogar in me la rabbia,e l'ira :

4hi Mondoidi ragion priuose di lume,

: Ch'vn Tiranno adorar volle per Nume.”

*

E

2.
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E cotanto internarfi in tal penfiero,

Ch’altra impreſa non par,che più rãmenti,

Scorge in Rinaldo,& animo guerriero,

E ſpirti di ripofo impatienti; º -

Non cupidigia in lui d’oro,o d'impero,

Ma d'honor brame immoderate, ardenti:

Scorgesche da la bocca intento pende

Di Guelfose i chiari antichi efsếpi appréde

I I

Ma poi c'hebbe di queſti,e d'altri cori

Scorti gl'intimi fenfi il Rè del Mondo,

Chiama a fe dagli angelici ſplendori

Gabriel,che ne primi era il fecondo,

E tra Dio questi e l'anime migliori

Interprete fedel,Ñuntio giocondo,

Giù i decreti del Ciel porta, ed al Cielo

Riporta de’Mortali i prieghi, c'l zelo.

1 2

Diffe al fuo Nuntio Dio:Goffredo troua,

E digli in nome mio perche fi ceffa,

Perche la guerra homai non fi rinoua,

A liberar Gieruſalemme opprefa ? -

Chiami i Duci à configlio, e i tardi mous

A l'alta imprefa. Ei Capitan fia d'effa,

Io quì l'eleggo, e'l faran gli altri in terra,

Già fuoi cõpagni,hor fuoi miniſtri í guerra

Nите

v.
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Nume non feitu già,ma Mostro fiero, ·

Generato di fpirti atri,e cocenti ; -

Indifcreto garçon,perfido Arciero,

Che di pianti tif: di lamenti ;

Carnefice crudel,empio Guerriero,

Ferace fol di pene,e di tormenti;

Foco,il cui dcnfo fumo il fenno offende »

Fiamma,che ſtrugge i cori,e l'alme incende.

- I L

Empia Fortuna, che con ciechi errori

Di tue viccnde tiranneggi il Mondo »

S'alle ſpine fouente accoppi i fiori ,

E moſtri hor fiero il vifo,ch hor giocondo,

Come eterni per me fono i rigori :

Perche fempre io delle miferie al fondo?

Come per me non v'è giuſtitia,e zelo,

E trouo io fol fatto di bronzo il Cielo ?

I 2 .

Che machini? che penfi e che tigioua,

Che l'alma fia da rei dolori oppreſſa ?

Forfe vuoi tù, ch'io pera? ah che riproua

Tanta fierezza ಶ್ಗ ifteffa :

A danni miei, l'iftabil rota proua

Buella fermezza, à lei non mai conceſſa?

E fi dirà, che la Fortuna in terra, |

Coſtante è fatta à mia perpetua guerra? }

* . Cos

/

|

~

----
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13

Così parlògli, e Gabriel s’accinfe

Veloce ad effeguir l'impofte cofe;

La ſua forma inuifibil d'aria cińfe ,

Et al feufo mortal la fottopofe.

Humane membra, aſpetto human fi finfe;

Ma di celeſte maeſtà il compoſe .

Tra giouane,e fanciullo età confine

Prefe,& ornò di raggi il biondo crine •

I 4

Ali bianche veſti,c'han d’or le cime,

Infaticabilmente agili, e prefte.

Fende i venti, e le nubi, e và fublime

Soura la Terra,e foura il Mar con queſte ;

Così veftito indirizzoffi à l’ime

Parti del Mondo il Meffaggier celeſte,

Pria ful Libano monte ei fi ritenne,

E fi librò fu l'adeguate penne.

15

Ever le piagge di Tortofa poi

Drizzò precipitando il volo in giufo .

Sorgeua il nouo Sol da i lidi Eoi,

Parte già fuor,ma più ne l'onde chiufo,

E porgea mattutini i preghi fuoi

Goffredo a Dio,com’egli hauea per vfo,

Quando a paro del Sol,ma più lucente

L'Angelo gli apparì da l'Oriente, h

- Che
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1 3 -

chi di pietade ogni fauilla eftinfe ?

„Qual gelato Aquilon l'aure fdegnofe

Somministrò : chi le tue voglie astrinfe ,

E le refe ver me fempre ritrofe :

Ciaſcuno,o presto,o tardi almeno strinfe

Le tue chiome dorate,cff" amorofe -

Io fol ti pº ouo calua,io folo al fine

Veggo,che ferbi ad altri il biondo crine.

I4

Altri, volando sù l’altere cime ,

Trouan le gratie tue veloci,e prefie.

Auiui godon felici , e non gli opprime

Timor d’irato Ciel, d’aure moleſte :

Dalle mie lucifol tragge,& eſprimc

La tua graue fierezza onde funeſte.

Tarpate,fol per mefon le tue penne ,

E delle gratie il Marfecco diuenne.

I 5

Difpietata fà pur, ciò che tu puoi,

Verfa il velen,che nel rio petto bai chiufa ;

Aggiunga all tra tua gli fdegni fuoi

Amor,nè ſia dalla congiura eſcluſo:

Fulminate,plagate, e fia trà voi

Con duri affanni il mio morir conchiufo ;

Ben fi dirà, che morte affai dolente,

Die Fortuna, & Amor à vn’innocente.

P
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– 16 ,

E gli diffe:Goffredo,ecco opportuna . . . . .

Già la ſtagion,ch’al guerreggiar s'aſpetta.

Perche dunque interpor dimora alcuna

A liberar Gieruſalem fuggetta ?. . . . .

Tu i Principi à configlio homai raguna,

Tu al fin de l'opra i neghittofi affretta .

Dio per lor Duce già t'elegge, & effi .

Sopporran'volontieri à te ſe ſteffi.

17

Dio meſſaggier mi manda:io ti riuelo

La fua mente in fuo nome. O quanta fpene

Hauer d'alta vittoria,ò quanto zelo

De l’Ofte a te connueffa,hor ti conuiene.

Tacque, e ſparito,riuolò del Cielo

A le parti più eccelfe, e più ferene. .

Refta Goffredo a i detti,a lo ſpleņdore

D’occhi abbagliato,aftonito di core .

I 8.

Ma poi che fi riſcuote,e che difcorre,

Chi venne,chi 'l mandò, che gli fù detto,

Se già bramaua,hor tutto arde d'imporre »

Fíne a la guerra,ond'egli è Duce eletto .

Nõ che'l vederfi à gli altri in Ciel preporre

D’aura d'ambition gli gonfi il petto:

Ma il fuo voler più nel voler s'infiamma

Delfuo Signor,come fauilla in fiamma -

': ': '
- Ma

-

|

|



P I A N T O f. I 3.

I 6 -

Ma a dolermi d'Amor, chi m'importună? : '

Chi della Sorte il lamentar mi detta :

Del cieco Dio non ho contezza alcuna »

Et è l'iftabil Dea da me negletta.

Tu fei,bella crudel, la mia fortuna »

Tu l'amor,tu l'ardorstu la faetta.

ZDe’tuoi bei lumi i lucidi rifleſi

M'hanno il foco,e gli strali al core impréf.

17

zɔi te folo mi lagno,e mi querelo,

che fei fola cagion delle mie pene •

Tu m’auuentasti l'amorofo te lo

JE la fiamma mortal da te preuiene;

son tutto io foco,e tu fei tutta gelo,

Nè'l mio languir alcun riftoro ottienes

Tiranna,ofmorza del mio cor l'ardores

o pur l'accendi egual anco al tuo core

I 8

Giuſtitia à Cieli. E come mai concorre,

Rigor sì fiero un cosi vago afpetto?

-Qual arte maga in un potè comporre

Angelica beltà,fdegno d'Aletto?

Amar dungue deggio io,chi modta,e abºrrº?

E nell'odio d’amor troua diletto,

„Quella crudel,che d'amorofa fiamma

A gl'incendų non arde,e non s'infiamma?

|- - - - - -- - - - - . . . Dunque
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I 9

Dunque gli Heroi compagni, i quai nõ lunge;

Erano parfi, a ragunarfi inuita.

Lettere a lettre, e ineffi a meffi aggiunge:

Sempre al configlio è la preghiera vnita.

Ciò, ch’alma generofa alletta,e punge»

Ciò,che può rifuegliar virtù ſopita,

Tutto par,che ritroui, e in efficace

Modo s'adorna si,che forza,e piace.

2O

Vennero i Duci,e gli altri anco feguiros

E Boemondo fol quì non conuenne.

Parte fuor s’attendò,parte nel giro,

E tra gli alberghi fuoi Tortofa tenne.

I grandi de l’Eiſercito s’vniro |

(Gloriofo Senato)in dì folenne.

Quì il pio Goffredo incominciò tra loro

Auguſto in volto,& in fermon ſonoro.

2 I

Guerrier di Dio,ch’a riftorar i danni

De la ſua fede il Rè del Cielo eleffe,

E ſicuri fra l’arme,e fra gl’inganni |

De la Terra,e del Mar vi fcorfe,e reffe,

Sì,c'habbiam tante,e tante in sì pochi anni

Ribellanti Prouincie a lui fommeile,

Efra le genti debellate,e dome

Steſe l'infegue fue vittrici,e'l nome.

JDluh:



Р ї А N т о г. 17

h

)

|

I 9

Dunque lo stral,ch'ogni gran petto punge,
{

Efà ne più ritrofi ampia ferita, s.

Dalla fuperba,ognor n'andrà da lunge,

E resterà la forza fua fchernita? ·

.stuella fiamma fatal,ch'ouumquegiunge, º

Ad omta d'ogni ghaccio,ardor v’incita, , ,

.stuella d'Amore ineuitabil face, : .. T.

LãJþreggia l'alma altera,e contumace ? .
2. Ο - "

Mifero,che più ſpero? oue m'aggiro . . . .

Per medicar l'aſpro martir perenne? -

Se fupplice ricorro, egli occhi giro e -

Alla cagion » onde la piaga venne,

Innan mi lagno, inuan piango, e fofpiro ,:

Che forda, e cieca per mio mal diuenne ; ,

E mentre chieggo aita al gran martoro , •

Mori riſponde,allor che dico, io moro .
2 I

|

|

Mori mifero corschefono inganni

Del tempo,e della fpcmele promeſſe.

Di morte ti condanna a duri affanmi ,

Ghi impone il morir con note efpreſſe.

Pendon da cenni ſuoi i giorni,e gli anni ,

Ella lo stame della vită inteſſe »

Le filafon le fue dorate chiome, * ,

É della Parta folle manca il nome. . . .

- B Già
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2 2

Già non laſciammo i dolci pegni,e'l nido

Natiuo noi (fe'i creder mio non erra)

Nè la vita eſponemnio al Mare infido,

Et ai perigli di lontana guerra,

Per acquiſtar di breue fama vn grido

Volgare,e polfeder barbara terra:

Che propolio ci haurémo anguſto, e fcarfo

Premio,e'n dáno de l'alme il fangue fparfo.

23

Ma fù depenfier noſtri vltimo ſegno

Eſpugnar di Sion le nobil mura ; .

E fortrarre i Chriſtiani al giogo indegno,

Diferuitù così ſpiacente, e dura,

Fondando in Paleſtina vn nouo Regno •

Öu'habbia la pietà fede ficura :

Ne fia chi neghi al Peregrin deuoto

D’adorar la gran tomba,e ſciorre il voto. -

24

Dunque il fatto finhora al riſchio è molto

Più,che molto al trauaglio,al honor poco,

Nulla al difegno, oue ò fi fermi,ồ volto

Stà l'impeto de l'armi in altro loco -

Che giouerà l'hauer d'Europa accolto

Sì grande sforzo,e poſto in Afia il foco »

Quando fian poi di sì gran moti il fine

Non fabriche di Regni,ma ruine?

Voglio

|
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}

2 2

Voglio morir,che col morir confido,

Cangiar in pace l'amorfa guerra:

E naufrago d'Amor nelMare infido,

Spero morendo d’arriuar a terra.

Scriuafi poi sà l'vrna. In questo lido

Morì Sincero,e quì la ſpoglia ferra,

A cui Amor,pcr molto pianto fparfo, .

49'ogni bonesta mercè fà auaro,efarfo.

23

Ma pria,ebe di mia ſpoglia il fragil pegno

Chiuda Morte nel fen di tomba ofrura,

. . La beltà del mio ben,l'amor,lo fdegno

Voglio narrare l'afpra mia fuentura.

Vedran gli Amanti,con qual premio indegno

Pagato io fia dell'amorofa arfura ;

E forſe,chi d'amorfù pria deuoto,

Di fuggirlo farà follenne il voto.

- 24

Felice me, viuca libero,e feiolto,

Ne punto mi struggea d’Amore il foco :

Faſcino di beltà, vezzi d'vn Volto,

Non abbaggliauan l'alma,à molto.ò poco.

D'ºgni Amator,in duri lacci auuolto,

Prendeua i pianti, e le querele a gioco ;

Efþregiandó le altrui,le mie ruine,

2&gal cieco non preuidi,effer vicine.

-- B 2 Nom
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25

Non edifiea quei,che vuol gl'Imperi

Sù fondamenti fabricar nondani ,

Oue hà pochi di patria,e fè ſtranieri, .

Fra gl’infiniti popoli Pagani ;

Oue ne’Greci non conuien che fperi,

E i fauor d’Occidente hà si lontani:

Ma ben moue ruine,ond'egli oppreſſo,

Solo fatto vn fepolcro habbia a fe fteffo.

26 -

Turchi, Perfi, Antiochia, (illuftri fono,

E di nome magnifico,e di cofe) ·

Opre noſtre non già,ma del Ciel dono

Furo,e vittorie in ver merauiglioſe :

Hor,ſe da noi riuolte,e torte ſono

Contra quel fin,che'l denator difpofe;

Temo ce’n priui, e fauole a le genti

Quel sì chiaro rimbombo al fin diuenti -

2

Ah non fia alcun, per .ே , che sì graditi

Doni,in vſo sì reo perda,e diffonda.

A quei,che fono alti principij orditi »

Di tutta l’opra il filose'l fin riſponda.

Hora,che i paffi liberi,e fpediti: -

Hora,che lo ſtagion habbiam feconda,

Che non corriamo a la Città,ch’è meta

D'ogni nostra vittoriałe chi più'i vieta İ
** . JDᏋ

·

}
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25

ZDelfaretrato Nume i dardi fieri

Colpıuan dal mio cor fempre lontani ,

E l'alma intenta à più faggi penfieri ,

Efca non fi rendea d’ardori infani.

Daua io leggi a Soggetti a me feueri

Precetti da frenar gli Affetti humani;

Ch’ad Amor cieco non fù mat permeſſo .

Nella Reggia d'Aſtrea trouar l ingreſjo.

26

L’empio Gigante, ch'all'indegno Juono

Di trombe contumact, & orgogliofe,

Del pietofo Monarca al giuſto trono

Con infamia immortal lefpade oppoſe ,

Già difperato di trouar perdono,

A nemiche catene il piede efpofe,

Da cui oppreſſo,in dolorofi accenti •

Piange la libertade,e i tradimenti . -

27

Corre l’autdo Augello a primi inuiti, そ ､

E con Boſchi matanti il Mare inonda :

Pofcia approndanda a i defignati liti ,

Lieto vagheggia la bramata fponda: : : :

Dell'ampia bocca aguzza gli appetiti º

L'ameno fuol dell’Iſola feconda : · ·

Col defio la diuora,e grida:ê meta . . . . . .

«$ueſta del mio coraggio,e chi me'l vieta ? .

А 3 Prin
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28

Principi,io vi protesto,(i miei proteſti

Vdrà il mondo preſente, vdrà il futuro,

L’odono hor sù nel Cielo anco i celefti )

Il tempo de l’imprefa è gia maturo:

Men diuien opportun più che fi reſti :

Incertiffimo fia quel,ch’è ficuro.

Prefago fon,s'è lento il noſtro corfo,

Haurà d'Egitto il Paleſtin foccorſo.

29

Diffe;e i detti feguì breue bisbiglio:

Ma forfe poſcia il folitario Piero,

Che priuato fra i Principi a configlio

Sedea » del gran paffaggio autor primiero:

Ciò,ch’efforta Goffredo, & io configlio,

Nè loco il dubbio v’hà,fi certo è il vero,

E per fe noto:ei dimoftrollo a lungo,

Voi l'approuate, io queſto fol v'aggiungo

3o

Se ben raccolgo le difcordiese l’onte,

Quafi a proua da voi fatte,e patise,

I ritrofi pareri,e le non pronte ,

E in mezo a l'effeguir opre impedite,

Reco ad vn’alta originaria fonte

La cagion d'ogni indugio,e d’ogni lite,

A quella autorità,che in molti,e vari

D’opinion,quafi librata, è pari.

•
- S9

}

|
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28

Sefpirano i vicini afflitti,e mesti ;

Chenon ponno foffrir frettro,sì duro

„Dello firanier,da cui feroci gesti

Petto faggio non è, che fia ficuro.

Gli eccidii antichi,i cafi atri,e funesti,

Infegnano a temere il mal futuro;

Et a frenar del troppo ingordo il corfo ,

Al Mondo,a i Santi, a Dio, chieggon foccorſo : »

29 -

si aftolta intanto il tragico fcompiglio ,

Nè di fedarlo alcun prende penfiero;

Sol dell’Aufonia al mafimo periglio

Rapido accorre il coraggiofo Iberv.

L’odono i Santise dal diuin configlio »

Pendono riuerenti. İddio feuero,

Della pietà manda l'aita in lungo »

Perfecreti giuditq,oue io non giungo •

39

Freme armata Bellona, e mette a fronte

Le due Coronesa conquaffarfi vnite :

S'vrtan per mar per terra,e corron pronte,

A terminar l’inueterata lite. –

Le pugne,i tradiment,i danni,e l’onte» +1

Le canteranno vn dì ſetre erudite; Le**E

Ch'io nato foi a verfar planti amari, º

Pria morirò,che di cantar impari.

A 4 Oue
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3 I

Oue vn fol non impera,onde i giudici

Pendano poi de premi,e de le pene,

Oue fian compartite opre,& vffici ,

Iui errante il gouerno effer conuiene.

Deh fate vn capo fol di membri amici :

Fate vn capo,che gli altri indrizzi, e frene :

Date ad vů follo ſcettro, e la poffanza,

, E foſtenga di Rè vece,e fembianza.

3 2
-

യൂ tacque il veglio:hor quai pếfier,quai petti
on chiufi a te fant’aura,e diuo ardore?

Iaſpiri tu de l'Heremita i detti,

E tu gl’imprimi a i Caualier nel core.

Sgombri gl'infertisanzi gl'innati affetti

Di fouraftar,di libertà,d’honore,

Si che Guglielmo,e Guelfo,i più fublimi

Chiamar Goffredo per lor Duce i primi.

33

L'approuar gli altri:effer fue parti denno

Deliberare,e comandar’altrui .

Imponga ai vinti leggi egli a fuo fenno;

Porti la guerra,e quando vole,e a cui:

Gli altri già pari,vbbidienti al cenno

Siano hor miniſtri de gl'imperij fui.

Concluſo ciò,fama ne vola, e grande,

Per le lingue de gli huomini fi ſpande . .

- Men tre
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3 I -

Mentre di Marte,e di tante arme ultrici

Crefce il bollor dalle campagne amene »

Sordo al configlio de più fidi Amici

Nauigo d’Etna alle fumanti arene.

Poco gionò del Mare, e de Numici

Sfuggire le tempeste,e le catene;

. Che de'globi infocati a uicinanza

Vidi la Morte in orrida fembianza:

3 2

Io non morij, che nefourani aſpetti

Scorſe non eran di mia uita l’hore;

Anzi uiſi io, perche a più crudi affetti

Serbar mi uolle il difpietato Amore.

Io uiſfi:e l’Empio di veleno infetti

Vibrò gli strali,e trappaffommi il core :

Abi rimembranza in uan l'alma m’opprimi,

Inuan da queſte luci il pianto eſprimi .

3 3

Del nuouo Amico al confidente cenno »

Beltà contemplo,sì uezzofa,a cui

L’altera Dea,dcl zoppo Dio di Lenno »

Tinta le gote,inchina i pregt fui. -

Al bel fembiante,alla modeſtia,al fenno »

Serua fi rende l'alterezza altrui ;

Fiammella in tanto al petto miofi ſpande,

Che poſcia crebbe fmifurata,e grande .
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34

Ei fi moſtra:a'Soldati,e ben lor pare -

Degno de l'alto grado,oue l'han posto,

E riceue i faluti,e'l militare

Applaufo,in volto placido,e compoſto:
Poich’a le dimoſtranze humili , e care

D'amor,d’vbbidienza hebbe rifpofto,

Impon, che'l dì feguente in vn gran campo

Tutto fi moſtri a lui ſchicrato il Campo.

35

Facea nell’Oriente il Sol ritorno

Sereno,e luminofo oltre l’vfato ,

Quando co raggi uſcì del nouo giorno

Sotto l'infegne ogni Guerriero armato,

E fi moſtrò quanto potè più adorno

Al pio Buglionºgirando in largo Prato :

S’era egli fermo, e fi vedea dauanti

Paffar diſtinti i Caualieri,e i fanti.

ő

Mente,de gli anni,e# l’oblio nemica,

~ De le cofe cuſtode,e difpenfiera,

Vagliami tua ragion,sì,ch'io ridica

Di quel Campo ogni Duce » & ogni ſchiera

Suoni,e rifplenda la lor fama antica,

Fatta da gli anni homai tacita,e nera;

Tolto dai tuoitefori orni mia lingua

Ciò, ch'aſcolti ogni età, nulla l'eitingua:

Di
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34 7

ZDi nuouo la rimiro, e già mi pare,

Chefiasqual eſca al foto,il cor diſposto;

Correggo i primi moti, e raffrenare

Tento i fecondi,con lo fdegno opposto.

Non amo ancora, à non mi par d'amare,

O l'incendio vorace arde naftofto ; -

Al fin ładoro, e di quegli occhi al lampo

Tutto d'amor, tutto di fiamme auuampo.

35 .

Amo dunque infelice, e in vn föl giorno,

Keggo gigante Amore appena mato:

Ben cento volte il Sol fatto hà ritorno,

Nè prouo eſtinto il foco,ò mitigato.

E sfauillando ardori intorno,intorno,

Benche racchiufo,non sà fiar celato;

Ma chi cºprire amor fia, chef vanti, , ,

Se fanellan con gli occhi i muti Amanti.

- 36

Zeggiadra Muſa,efol del vero amica,

| -
Secretaria del cor fida,e fineera :

Segid ftoprij la fiamma mia pudica ,

E piango ancor la piaga acerba,e fiera,

Dammt valor, perche deferiua, e dica

La crudeltà della mia vaza Arciera : .

Frema del pianto il rio,fciogli la lingua,

che le rare bellezze apra.Fdistingga. .
- Primą
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37

Prima i Franchi mostrarfi:il Duce loro

Vgone effer folea,del Rè fratello,

Ne l’Iſola di Francia eletti foro,

Fra quattro fiumi ampio paefe,e bello,

Poſcia,ch'Vgon morì,de'Gigli d’oro

Seguì l’vfata Inſegna il fier drappello,

Sotto Clotareo,Capitano egregio,

A cui,fe nulla manca,è il nome regio.

33

Mille fon di grauiffinna armatura, -

Sono altrettanti i Caualier feguenti »

Di diſciplina a i primi,e di natura »

E d’arme,e di fembianza indifferenti » _

Normandi tutti,e gli hà Roberto in cura-3,

Ch'è Principe natio di quelle genti ,

Poi duo Paſtor de popoli ſpiegaro

Le fquadre lor,Guglielmo,& Ádemaro:

- 39,

Ł'vno,e l'altre di lor, che ne diuini

Vffici già trattò pio miniſtero , .

Sotto l’elmo premendo i lunghi crini,

Effercita del'arme hor 1’ufo fiero...; ;

Da la città d’Orange,e da i confini .

Quattrocento Guerrier fcelle il primiero,

Ma guida quei di Poggio in guerra l’altro

Numero egual,nè mennę l'arme fcaltro

* Agello
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37

Quella crudelche ſenza ſpeme adoro, "-**

Et è dell'alma mta laccio,e flagello, |

Hebbe la cuna nella Conca d'oro ,

E del fiorito campo, è il fior più bcllo,

Versò Vatura in lei tutto il teforo,

E delle gratie vfar volle il pennello.

Sourano è'l Genttor, ch’unifce il fregio

Di chiari geſti, al nome fuo, ch’è Regio •

28
Ɔ -

Nè dell’oblio la nube tetra,e ofeura º T

Offenda della Madre i rai lucenti, -

Che più del Sol,con bella luce,e pura,

Splendor comparte alle rimote genti: -

D'aurato plettro fia degna la cura , :

Di cantar fue virtù con dolci accenti; -

A te conuiene, e ben lo puoi, o care :

Pietro,che nome hai di Poeta raro - -

39

Deh canta,e fpera pur,ch’à duri fpini, A.Petrus

Con cui ti punge il tormentofo Arciero » a Rao.

.Qualche oneſto rifioro il Ciel deſtini , a.p -

E fani il cor dal duolo acerbo,e fiero. Poeta ra

↑ᏓᏗᏚ,

I fiori più vezzofi,e pellegrini ;

Cadon(m’intendi)a vn venticel leggiero.

Son fiori anco le Roſe:e più d'ogn'altro

Lo fai ben tù, che fei fagace, e fcaltro -
- Baldo
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Baldouin poſcia in moſtra addur fi vede,

Co’Bolognefi fuoi,quei del Germano,

Che le fue genti il pio fratel gli cede »

Hor,ch’ei de'Capitani è Capitano.

Il Conte di Carnuti indi ſuccede,

Potente di configlio,e prò di mano

Van con lui quattrocento, e triplicati

Conduce Baldouino in fella armati •

4 I

- Occupa Guelfo il campo a lor vicino,

Huom,ch’a l’altafortuņa agguagliail merto

Conta coſtui per genitor Latino,

De gli Aui Eſtenli vn lungo ordine,e certo:

Ma German di cognome,e di domino ,

Ne la gran cafa de'Guelfoni è inferto,

Regge Carinthia, e preſſo l’Iſtro , el Reno

Ciò,che i prifchi Sueui,e i Reti hauieno.

2 |

A queſto, che rcagੈ। era maternO »

Acquitti ei giunie gloriofi,e grandi :

Quindígente trahea, che prende a fcherno

D'andar contro la Morte,ov’ei comandi:

Vfa a temprar ne’caldi alberghi il verno,

E celebrar con lieti inuiti i prandi,

Fur cinqucmila à la partenza, à pena

(Dc'Perfi auanzo)il terzo hor qui ne mena.
|- Ma

|
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Ma doue mi trafporta amica fede ?

Come il prefo fentier laſcio lontano?

Mi ſgrida l'amor mio,ch'al tuo non cede,

Mi prcme il tua dolor, cotanto strano ,

Hor,ch’al primo penfier la Mufa riede,

Ripiglia ancora tu penfier più fano:

E mentre iofcopro i bei fembianti amati,

zimostra in pace i tuoi dolor panziati.
4 I #

Nata,qual vaga Aurora,in fu'l mattino,

Fè prefagir del bel meriggio il merto;

Ch’alla beltà, con modo pellegrino,

Vantaggiofo valorfi vide inferto.

Fù da benigno Cielo, aquel diuino

Volto de fuoi ſplendor l'erario offerto :

E trafparia dal pargoletto feno ,

Cb'era vna Dea, à più di Donna almeno.

42 -

Sciolta da vezzi poi del fen materna,

Saggi costumi apprefe,cff ammirandi »

I lauori d'Aracne ella hebbe a fcherno •

Intenta ad opre generofe,e grandi:

La maeſtà del vifo,il gesto efterno

La giura mata a feettri, cº a comandi s

E degna di corona è la ferena

Frontesela chioma del mio cor catena.

Seguia ·
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Seguia la gente poi candida,e bionda, -

Che tràFranchi,e’Germani,e'l mar fi giace,

Oue la Mofa,& oue il Reno inonda,

Terra di biade,e d’animai ferace; .

E gl’Iſolani lor,che d'alta ſponda

Riparo fanfi a l'Ocean vorace,

L'Ocean,che non pur le merci,ei legni;

Ma intere inghiotte le Cittadi,e i Regni.

44

Gli vni,e gli altri fon mille, e tutti vanno

Sotto vn’altro Roberto infieme aftuolo ;

Maggior alquanto è lo fquadron Britanuo,

Guglielmo il regge,al Rè minor figliuolo -

Sono gl'Inglefi fagittarij,& hanno

Gente con lor,ch’è più vicina al Polo :

Queſti da l’alte felue irfuti manda

La diuifa dal mondo vltima Irlanda.

45

Vien poi Tancredi; e non è alcun fra tanti

(Tranne Rinaldo) o feritor maggiore,

O più bel di maniere,e di fennþianti,

O più eccelfo,& intrepido di core:

S'alcun’ombra di colpa i fuoi gran vanti

Rende men chiari,è fol follia d'amore,

Nato fra l’arme,amor di breue vifta ,

Che fintitre d’affanni,e forza acquiſta. -

La
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43

Za folta chiọma rijplendentese bionda,

Hor fluttuante,& bor rifiretta giace:

Se tempeſtofa il collo eburneo inonda ,

Stringe,qual rete,il cor d'alma fugace:

Se poi tra lacci auutensch’ella s'afconda, :

L'arreſta, e chiude in modo più tenace ;

Da queſti lacci,sì pregiatise degni,

Di fue catene Amor prende i difegni.

44 -

Sembra vn Cielo quel volto,est iui fianno

Gli occhi,quai viue ſtelle,affiffe al polo:

Chiari Soli io direife pur potranno

Hauer loco duo Solt, in vn Ciel folo:

· Empie Comete fon fol à mio danno;

Perche trafitto da pungente duolo,

Se di pietade vn guardo,il cor domanda ,

Crudi lampi di fdegno empia tramand« . . .

45

Occhi belli,e crudel, Fabri d'incanti, -

Ch’ad ogni /guardo affafcinate vn core,

Con voſtri ratsper impiagargli Amanti ,

Gli aurei fuot dardi,hà già cangiati Amore.

Siano i petti di gelfian di diamanti,

Gli difiemprate voi col vofiro ardore :

Di sì bei lumi ogni alma,a prima vista

Perde la libertà,nè più l'acquiſta .

*

E
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E'fama,che quel dì,che gloriofo

Fè la rotta de Perfi il popol France,

Poi che Tancredi al fin vittoriofo

I fuggitiui di feguir fù ſtanco,

Cercò di refrigerio,e di ripofo

A l'arfe labbra,al trauagliato fianco ;

E traffe, oue inuitollo al rezo eſtiuo

Cinto di verdi feggi vn fonte viuo.

47

Qujui à lui d'impronifo vna Donzella

Tutta,fuor che la fronte,armata apparfe:

Era Pagana,e là venuta anch'ella |

Per l’ifteffa cagion di riftorarfe:

Egli mirolla,& ammirò la bella |

Sembianza, e d’effa fi compiacque,e n'arfe -

O merauiglia:Amor,ch’à pena è nato,

Giả grande vola,e già trionfa armato. |
Ella d’elmoaா.ே flOn Cfa »

Ch’altri quiui arriuar,ben l'affaliva : |

Partì dal vinto fuo la Donna altera» |

Ch’è per neceffità fol fuggitiua ;

Ma l’imagine fua bella guerriera

Tal ei ferbò nel cor qual effa è viu:..., :
E ſempre hà nel penfiero,e l’atto,c'l loco » :

In che la vide,efca continua al foco. |
-

- Pren
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46 -

Predei la mia,e non bò più ripofo, . . .

Nè maifarò dal duol libero,e franco,

Che l’occhio,ch’è per me fempre fdegnofo ,

Non è di tante pene, òfatio,ò fianco.

Luci belle, ma crude, vn fol pietofo

Sguardo vi chieggo,e che fi può dar manco?

Luci tiranne, a mendicar arriuo

Sol vm mifero ſguardo,e ne fon priuo ?

Ornan la faccia maeſtofa,e bella ·

Due guance,di candor viuo cofparfe:

Cede la via di latte a queſtase a quella »

Ricche di Gigli,e fol di Roſe fcarfe : - -

In quelle mcui Amor lafua facella .

Aftuto afcofe,onde il mio cor pot n'arfe,

E n’arde ancora:e mi direi beato,

Se beato effer può,chi è tormentato.

48

Ma fe'l latteo candor dell'alta sfera

Le guance vezzofette,orna, cº auuiuae

L’altero faſto di beltà feuera

Le ſperanze d'Amor di vita priua.

Osterezza crudel d'alma guerriera,

Cbe dai la morte,con beltà sì viua ;

Mentre mia fpcme,à more,à viuc poco »

Diſperato ancor io moro nel focol. -

С 2
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49 -

E ben nel volto fuo la gente accorta

Legger potria:queſti arde,e fuor di ſpene,

Così vien fofpirofo,e così porta

Baffe le ciglia,e di meſtitia piene :

Gli ottocento a cauallo,a cui fà fcorta,

Lafciar le piagge di Campagna amene,

Pompa maggior de la Natura,e i eolli,

Che vagheggia il Tirren,fertili,e molli

5o

Venian dietro ducento in Grecia nati,

Che fon quafi di ferro in tutto fcarchi ·

Pendon ſpade ritorte a l’vn de lati,

Suonano al tergo le faretre,e gli archi:

Aſciutti hanno i caualli al corfo vfati,

A la fatica inuitti,al cibo parchi: ·

Nel aflalir fon pronti,e nel ritrarfi,

E combatton fuggendo erranti,efparfi.

I -

Latin regge lanિdf fol fù queſti ,

Che Greco accompagnò l’armi Latine:

O vergogna,o misfatto!hor non hauefti

Tu Grecia quelle guerre a te vicine?

E pur,quafi a ſpettacolo, fedefti,

Lungi aſpettando de grand’atti il fine :

Hor fetu fei vil ferua,è il tuo feruaggio »

(Non ti lagnar) giuſtitiae non oltraggio.

Spiro



P I A N T O , I. 37

| *

49

spirò la fpeme,e diſperata è morta ,

E fol mi fà fperar tormenti,e pene :

Che fuanita fperanza al core apporta

Immenfo duol di diſperato bene.

E morta fi,nè la vedrò riforta, -

ch'ognor più eftinta,& arida diniene ;

Nè jperan gli occhi miei di pianto molli,

Di fpeme rauuiuar fecchi rampolli. :

5o

Trà Ligufiri d'Amor,latti animati,

splendono in vaga gara i due begli archis

Che a marauiglia neri,archi fpietati.

Sembran,d’acuti ſtrali armati,e carchi :

Se non volete, Amanti, effer piagati,

State de’voſtri ſguardi auari,e parchi: ,

A chi feiocco in mirar,laſcia piagarfi »

Poi non gioua il fuggire,o'l ritirarfi.

5 I

Penna cangia lo fiile,ecco giungefti

Delle bellezze all'vltimo confine;

Sprona l'ardir,ne vil timort'arreſti,

Ma troua nuoue forme,e pellegrine.

Bafianti appena fono Idee celeſti ,

Per iſpiegar le labbra porporine;

A cui di uiuo ardor offre l’homaggio;

ºgn'almø fierazzº ogni cor feluaggio •

- - - C 3 Squa
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squadra d'ordin'eſtremo,ecco vien poi :

Ma d'honor prima,e di valore d'arte .

Son quì gli Auuenturieri, inuitti Heroi ,

Terror de l'Afia,e folgori di Marte:

Taccia Argo i Mini, e taccia Artù quei fuoi

Erranti,che di fogni empion le carte,

Ch'ogni antica memoria appo coſtoro

Perde:hor qual Duce fia degno di loro .

- 53

Dudon di Confa è il Duce,e perche duro

Fù il giudicar di fangue,e di virtute,

Gli altri fopporfi a lui concordi furo ,

C’hauea più cofe fatte,e più vedute:

Ei di virilità graue, e maturo

Moftra in frefco vigor chiome canute:

Moſtra,quafi d'honor veftigi degni,

Di nen brutte ferite imprefi fegni.

54

Euftatio è poi fra primi e i fuoi gran pregi

Illuſtre il fanno,e più il fratel Buglione.

Germando v'è,nato de'Rè Nouergi,

Chefcettri vanta,e titoli,e corone :

Ruggier di Balnauilla infra gli egregi

La vecchia fama,& Engerlan ripone,

E celebrati fon fra i più gagliardi,

Yn Gentonio,vn Rãbaldo, duo Gherardi.
Sotto---------.....-دس.

«
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Sotto lefelle rintracciar non рноі,

Ciò che prodigo Ciel loro camparte:

Penſa minij,e cinabri,ò pur.Je vuoi,

Vermiglie Roſe coſtipate ad arte,

Son baſe fomiglianze,e i pregi ſuoi

Il corallo del Mar lafcia in diſparte;

E de rubini il nobile teforo

Humile cede al paragon di loro.

53

O vermiglio celefie à d'ofiro puro

Porporette vital non più vedute,

S'alla gran Dea d'Amo, piagate furo

Le bianche membra dalle ſpine acute,

Di quel viuo rubino io raffiguro

Le fiille fopra voi tutte radute;

Kot vaghi labbri,uot;fol fofte degni

Del fangue di Ciprigna hauere i fegni.

54 |

Wè della bocca fon minori i pregi,

Ch'iui ſua fede la beltà ripone. \

Cedono a' denti i bianchi auorj egregi,

Ævili fon le perle al paragone.

Le fraganze Sabeefia,che difpregi,

Chi d'odorar i fiati ſuoi diſpone, |

Nè fono(el fai mio cor)questi mai tardis

A rifuegliar ilfอเ6,0nde tutto ardi. . . .

 ெ4 Soа
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Son fra lodati Vbaldo anco,e Rofmondo, |

Del gran Ducato di Lincaſtro herede: #

Non fia,ch’Obizo,il Tofco aggraui al fondo

Chi fà de le memorie auare prede :

Nè i tre frati Lombardi al chiaro Mondo

Inuoli, Achille,Sforza,e Palamede, |

O’l forte Otton,che conquiſtò lo ſcudo ,

In cui dal’Angue eſca il fanciullo ignudo .

|- 56 . .

Nè Guaſco,nè Ridolfo adietro laffo,

Nè l’vn,nè l’altro Guido,ambo famoſi ,

Non Eberardo,non Genier trapaffo

Sotto filentio ingratamente afcofi .

Oue voi me,di numerar già laffo,

Gildippe,& Odoardo amanti,e fpofi

Rapite’o ne la guerra anco conforti ,

Non farete diſgiunti,ancor che morti:

| 57

Ne le fcole d'Amor,che non s’apprende?

Iui fi fè coftei guerriera ardita,

Và fempre affifa al caro fianco,e pende |

Da vn fato folo l’vna, e l’altra vita. |

Colpo,che ad vn folnoccia vnqua nő fcéde,

Ma indiuifo è il dolor d’ogni ferita,

E fpeffo è l'vn ferito,e l'altro langue,

E verfa l'alma quel,ſe queſta il fangue.

Si
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Si fuegli ancora il daol,ch'al petto afcondo,

Quel gran dolor:ch'ogn'altra pena eccede-,

Che del mio amore il forfennato Mondo »

Conofce il bel candore,e non lo crede

.Quaſi agitato da penfero immondo,

Serbar io nieghi al Ciel la data fede.

O fanto Ciel,tu uedi chiaro, e mudo

Tutto il mio core,e tu gli farai feudo .

56

Hà l'ali Amor,e'l mio non uà sì baſſos

, Che’l puro piè sù le fozzure ei pofi:

Il Senfo non m’accieca,ma trapaſſo

Della beltà dell'alma a i raggi aftoff.

I folli incendi al gran Marone io laſſo

Di Didonese d'Enea,tanto famoſi:

uesti del ucro ardor Mostri,& Aborti,

Nel fumo dell'Oblio restino abſorti.

57

Nelle fcole d’Honor,che non s'apprende?

Iui s’impara a riformar la uita ;

Hui a fuggir cioche l'ofcura, e offende,

22uantumque il Senfo afeguitarlo incitas

Se di uirtù l'affetto il core incende,

La fozza fiamma rimarrà fchermita;

Nè morder mai potra l'infernal Angues

Se d'honore il defio uiuese non langue.

- - -- -- - Ma

~
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Ma il fanciullo Rinaldo, e foura questi, , ,

E foura quanti in moſtra eran condutti,

Dolcemente feroce alzar vedrefti

La Regal fronte,e in lui mirar fol tutti.

L'età preçorfe,e la ſperanza,e preſti

Pareano i fior,quando n'vfciro i frutti .

Se'l miri fulminar ne l'arnie auuolto,

Marte loftimi, Amor,fe ſcopre il volto.

59

Lui ne la riua d’Adige produffe

A Bertoldo Sofia:Sofia la bella, |

A Bertoldo il poffente,e pria,che fuffe.

Tolto quaſi il Bambin da la mammella,

Matilda il volfe,e nutricollo,instruffe |

Ne l'arti regie,ei ſempre fu con ella,

Sin ch'inuaghì la giouinetta mente |

La tromba,che s’vdia da l’Oriente.

* .6ෆ

A l'horinè pur tre lustri hauea forniti, |

Fuggì ſoletto,e corfe ſtrade ignote.

Warcò l'Egeo,paſsò di Grecia i liti,

Giunfe nel campo in region remote. {

Nobiliffima fuga,e che ſ’imiti }

Ben degna alcun magnanimo Nipote.

Tre anni fon ch’è in guerra, e intempeſtīna

Molle Piuma dal mentoa pena víciua.

Tu
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58

Tu, the con dotta man coglier fapesti,

Pifani,di Parnafo i fiori,e i frutti :

E fai rapir,con melodie relesti,

Delle Cetre Pimplee gli applaufi tutti •

Tu puoi Japer fe gli ardor miei modesti ,

Sian di colpa lethal macchiati,e brutti,

Tu narra del mio foco al Volgo stolto,

Auanto da fumi rei fia puro,e ſciolto •

59

Fanciullo io fui, e nefun mai m’indulfe

Ad atti indegni 4 quella età nouella:

Nè’l giouanile ardor poſcia produffe

Fiamma terrena,all'honefid rubella.

Maturo amat ancor,nê Amor distruffe

Il Senno,o la Ragion con la facella ;

Hor foffriro l'impura face ardente,

2uando per me fù ſpenta eternamente?

6○

Lucillo,a te, c'hai di mia bocca vditi

I falli efprefi in dolorofe note,

Sacro miniſtrở : riti»

A te narrai le tolpe a tutti ignote.

Z燃 gli error,che graui,& infiniti

D'alto refor mi tingono le gote ;

Testimonio effer puoife mai s’auuiua:

Nel petro miofiamma immodesta, e fchina?

- - Pastatë

盛
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Paffati i Caualieri, in moftra viene

La gente a piede,& è Raimondo inanti.

Reggea Tolofa,efcelfe infra Pirene,

E fra Garonna,e l’Ocean ſuoi fanti.

Son quattromila, e ben armati,e bene

Inſtrutti,vfi al difagio,e toleranti:

Buona è la gente,e non può da più dotta,

O da più forte guida elfer condotta.

62

Ma cinquemila Stefano d’Ambuofa,

E di Bles,e di Turs in guerra adduce :

Non è gente robufta,ò faticofa

Se ben tutta di ferto ella riluce.

La terra nolle,e lieta,e dilettofa

Simili a fe gli habitator produce. |

Impeto fa ne le battaglie prime,

Ma di leggier poi langue,e fi reprime,

Alcaſto il απονιούια preffo a Tebe

Già s’accampò con minacciofo volto s

Sei mila Eluetij,aụdace, e fiera plebe

Da gli Alpini çafte li hauea raccolto,

Che’l ferro vío a far oichi, a franger glebe

Il noue formee in più degne opre hà volto,

E con la manche guardò rozzi Armenti,

Parach'i Regi sfidar nalla pauenti. 1.
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Io non difendo Amor,perche trà pene

Sempre mi firinfe,e fol mi feiolfe in pianti :

Empio d'alma è però,colui che tiene,

Che fia vero l’ardor de fozzi Amanti.

L’impudico defio ſgorga, e prouiene

Da quci del cieco Auerno atri habitanti;

E candida beltà dal ciel prodotta, '

Fiamma non hà dclla Tartarea grotta.

62

Splende la bella mia face amorofa »

E qual Aftro del Ciel chiara riluce:

Nè può,tanto è fincera,e luminofa,

Mai dell'honore ottenebrar la luce.

Ma più rifplende la beltà vezzofa »

Che fi viuace fiamma al cor produce,

E gratia tale a riguardanti efprime,

Che gli occhi abbaglia,e firali al petto imprime

63

O diuino Cantor gloria di Tebe,

Che chiaro al Mondo viut,anco fepolto »

Dalla cui Cetra l'infenfate glebe

Hebber al moto il fiffo piè difciolto:

Tusche trahefti la feroce plebe

Coll'armonia,dal Boſco ombroſo,e folto:

Tu della gratia innata i rai lucenti,

Mostrar potrai con più canori accenti, ,

-- - - -- Vidi



46 C A N T O I.

64

vedi appresto fþegar l'alto vefillo
Col diadema di Piero,e con le chiaui

ì fette mila aduna il buon Camillo.

Pedoni d'arme rilucenti,e graui :

Lieto,ch’a tanta impreſa il Ciel fortillo,

Oue rinoui il prifco honor degli Aui,

O moſtri almen,ch’a la virtù Latina,

O nulla manca,o fol la diſciplina.

65

Ma già tutte le fquadre eran con bella

Moſtra paflate,e l’vltima fù queſta ,

Quando Goffredo i maggior Duci appella,

E la ſua mente a lor fa manifeſta.

Come appaia diman l'Alba nouella,

Vò,che醬 s'inuij leggiera,e preſta »

Sì ch'ella giunga a la Città facrata,

Quanto è နိူင္ဆိုႏိုင္ငံႏို più,meno aſpettata.

| 66

Preparateui dunque,& al viaggio,

Et à la pugna,e à la vittoria ancora.

ueſto蠶 parlat d'huom così faggio

Sollecita ciaſcuno,e l’auuualora.

Tutti d'andarfon pronti al nouo raggio,

E impatienti in afpettar l'Aurora:

Ma’i prouido Bugliõ fenza ogni tema

Non è però,benche nel cor la prema. h

- Chi
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Chi delle Gratie porta il bel vefillo,

Non le ſpiega più care,à più foaui ;

28uai Pecchie queſte, nel fuofen tranquillo

Compofer già delle dolcezze i faui. -

Io mirandola folo,ardo, e sfauillo,

Nè cura l'almasche gli ardorfan graui:

Ma qual Farfalla vanegiante, inclina

Star alla fiamma amata ognor vicina.

65

Se canta àride,o gioca,o fe fauella,

Se dolce Lira con la man molesta,

S'à regolato fuono agile,e fnella,

Il pie leggiadro hor moueco hor l'arresta,
Se'l moto armoniofo alla fua bella 基*

Guancia,i roffori,a bei candari innefa,

Tutte fon gratte,e vezzi,cº infiammata

Si troua ogn'alma,benche fia gelata. த

66 -

Si come annien,quando d'Aprile,o Maggio

Il Sol con la ſua luce il Mondo indora,

Allofpuntar del mattutino raggio,

Gli cede il luogo fuo la bella Aurora:

Ogni alato cantor dal Mirto, al Faggio

Volando forma vn’armonia canora,

Sana ciaſcuno la fua doglia eſtrema,

A sì vagº ſplendore o almen laா,
CT
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Perch’egli hauea certe nouelle intefe,

Che s’è d'Egitto il Rè già poſto in via,

Inuerfo Gaza,bello, & forte arnefe

Da fronteggiare i Regni di Soria.

Nè creder può,che l'huomo à fiere imprefe

uAuezzo fempre, hor lento in otio ſtia;

Ma d'hauerlo aſpettando afpro nemico,

Parla al fedel fuo meſſaggiero Henrico -

68

Souravna lieue Saettia tragitto

Vò,che tu facci nella Grecà terra:

Iui giunger deuea(così m'hà ſcritto

Chi mai per vfo in auuifar non erra)

Vn giouane real d'animo inuitto,

Ch’à farfi vien noſtro compagno in guerra;

Prence è de Dani, e menavn grande ftuolo

Sin dai paeſi fottopofti al Polo.

69

Ma perche’l Greco Imperator fallace

Seco forfe vſerà le folite arti,

Per far,ch'io torniindietro,e’l corfo audace

Torca in altre da noi lontane parti:

Tu,Nuntio mio,tu Configlier verace,

In mio nome il diſponise acciòche parti.

Noftro è fuo bene,e dì,che tosto vegna,

Che di lui fora ogni tardanza ಚೀಣ್ಯ
C0(ë
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così fe la crudel,chel coſ m’acceſe, , *

Depoſta mai la ferità natia ,

Yn bel forrifo placido,e cortefe, - -

O pur vm guardo per pietà m'inuta,

: Gioiſte l'alma,e le pajate offe

Per sì poca mercede in tutto oblia:

E baciando lo ſtrale,a me nemico,

La man di chi mi fere io benedico.

68

Se di tromba fonora ode l'editto, - -

Per cui ciaſcun guerrier l'arme differra, |

AmaKona nouella,il braccio inuitto *

4 mar defiascontro gl'infidi in guerra. . |

Allora sì, che clafchedun trafitto

* 9 dal ferroso da gli occhi andrebbe à terra:

| Che di Marte a piagar nemico fiuolo

Baſta,non men del brando,vnguardo folo.

| 69 -

Ben lº fai tu mio cor,s'Amorfallace

Jahan teco adoprò gl'inganni, e l'art i,

|:: Schermita ei vide ogni nouella făce,

Rotti gli acuti ſtralie al ventó fparti.

2&geſta guerriera ti rubbò la расе,

Za fola ſpada fua potè piagarti:

Za ſpada di beltà,sì pura,e degna,

Chefpande fopra tutte alta l'žnſegna.
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Non venir feco tu,ma reſta appreſſo

Al Rè de'Greci à procurar l’aiuto ,

Che già più d’vna volta à noi promeffo ,

E per ragion di patto anco è douuto .

Così parla,e l’informa:e poiche'l Meffo

Le lettre hà di credenza,e di faluto , }

Toglie,affrettando il ſuo partir,congedo,

E tregua fa co'ſuoi penfier Goffredo. |

7 1

Il dì feguente à l'hor,ch'aperte fono

Del lucido Oriente al Sol le porte, |

Di trombe vdiffi,e di tamburi vn fuono,

Ond’al camin ogni Guerrier s’eforte.

Non è sì grato à i caldi giorni il tuono ,

Chefperanza di pioggia al Mondo apporte :

Come fù caro à le feroci genti

L'altero fuon de bellici inſtrumenti

- 2

Tofto ciaſcun,da:defio compunto »

Vette le membra de l’vfate fpoglie:

E tosto appar di tutte l’arme in punto :

Tofto ſotto i fuoi Duci ognhuốs'accoglie,

E l’ordinato effercito congiunto

Tutte le fue bandiere al vento ſcioglie,

E nel veffillo Imperiale,e grande

La trionfante Croce al Ciel fi Ipande
* , Ceda
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Sormonta di vaghezza ognì alto punto, . .

Ο
- 7

Ceda la bella Europa,al cui poſſeſſo ､:｡

Gioue aſpirò con trasformarfi tn bruto : :

Ceda colei,che nell'Inferno isteſſo :

Arfe di noua fiamma il core a Pluto: |

Ceda d'Amor la madresa cui conçelfo . »

Fü’l pomo d'or,della beltà tributo :

E fe non fuffe cieco il figlio,io credo, , ,

Che in mirarla direbbe, & io le cedo.

:

*.*

7 1

Canti d'Epica Tromba,il Taffo,al fuono

La ſua Clorinda coraggioſa,e forte;

Scopra di leggiadria l'eccelfo dono,

L’ardoreai vezzi,e l’amorofa forte:

Son tutte Lucciolette,e così fono

Dall'alta luce del mia bene abforte,

Come gli Astri minor,da rai lucenti .

Del chiaro Sol,fon offuſcati,e ſpenti. .

7 2. {

E all'Arte,e alla Natura il pregio toglie :

Che tutto fi riti oua in lei congiunto,

.stuanta di bello e l’vna,e l'altra accoglie.

Infelice,chi n’ardc,e chi n'è punto,

Che in piantı amari ognor fi ftempra,e ſcioglie

Ch’al par della beltà leggiadra,e grande,

L'altero fdegno fi dilata,e ſpande.

D 2 Intau

*
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Intanto il Sol,che de celesti campi

Và più fempre auanzando, e in alto afcếde,

L’arme percote,e ne trahe fiamme, e lampi |
Tremuli,e chiari,onde le vifte offende.

L’aria par di fauille intorno auuampi, *

E quaſi d'alto incendio in forma ſplende,

E cofieri nitriti il fuono accorda

Del ferro (cofio,e le Campagne afforda . -

|

Il Capitan,che da nemici aguati

Le ſchiere fue d’afficurar defia,

Molti a cauallo leggiermente armati

A ſcoprir il paefe intorno inuia ,

E inanzi i Guaftatori hauea mandati, |

Da cui fi debbia ageuolar la via,

E’i voti luoghi empire, e fpianar gli erti,

E da cui fiano i chiufi paffi aperti.

7

Non è gente Pagana infieme accolta , |
Non muro cinto di profonda foſfa » t.

Non gran torrente ò monte alpeſtre,ồ folta \
Selua,che'l lor viaggio arreftar poffa. d"

Così degli altri fiumi il Re tal volta : -

Quando fuperbo oltra mifura ingroffa .

Soura le ſponde ruuinofo fcorre ,

Nè cofa è mai,che gli s’ardifca opporre •
\~ Mat
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Ma dello fdegno(o merauiglia)a i lampi
4 - • , * r - • A •

| Più viua arde la fiamma,e թա riſplende;

| E questa fasche'l cor tanto più auuampi,

|- .Quanto lo faegno più crudell'offende.

Hor chi farà,che da gli ardor mai fcampi ,

Se fdegnofa beltà più foco accende:

Chi fuggirà d’Amor la face ingorda, -

| se l'empio con lo sdegno anco s'accorda ?

74

Dunque Sdegno,ch Amorgià congiurati,

Con empta fè,la nemistà natia

Hanno deposta,e di facelle armati

Tormentan con gli ardor l'anima mia?

O miracoli fieri,e difpietati,

Oue le leggi fue Natura oblia,

Oue Sdegno,& Amorsnemici aperti,

Vniti a danno mto fono fcouerti.

||
75

Chi a darmi aita per pietà fi volta,

Se contro me tutta la rabbia è moſſa ? .

Y A chi narro i martiri,e chi gli afcolta, ..

Onde ristoro alcun venir mi poffa :

Se l'alma geme,ne gli ardor fepolta,

Crefce la fiamma più agitata , e foffa,

El caldo pianto che da gli occhi forre

A fomentar il foco ancor concorre .

|

|

* * ,,..."

D 3 soi

:



54 C A N T O I.

|

76

Sol di Tripoli il Rè,che'n ben guardate

Mura,genti,tefori,& armi ferra ,

Forfe le fchiere Franche hauria tardate,

Ma non osò di prouocarle in guerra :

Lor con meffi, con doni anco placate

Ricettò volontario entro la terra,

E riceuè condition di pace,

Si come imporle al pio Goffredo piace .

- 77

Quì del Monte Seir, ch’alto,e fourano

Đa l'Oriente a la Cittade è preffo,

Gran turba (cefe de’fedeli al piano

D’ogni età meſcolata,e d'ogni feffo,

Portò ſuoi doni al vincitor Christiano:

Godea in mirarlo,e in ragionar con effo,

– Stupia de l'arme pellegrine:e guida
» Hebbé da lor Goffredo amica,e fida.

8 /

Conduce ei fempre a : maritime onde

Vicino il Campo per diritte ſtrade,

Sapendo ben,che le propinque fponde

L’amica Armata coſteggiando rade,

La qual può far,che tutto il Campo abõde

De’neceſſari arnefi,e che le biade

Ogn'[fola de Greci a lui fol mieta:

E Scio pietrofa gli vendemmi,e Creta.

Hor
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Hor ecco, Amanti,come fon pagate

Lefiamme ardenti,che’l mio petto ferra :

Seguite Amor feguite,e poi fperates

Pace trouar nell'amorofa guerra:

Vedrete,ciechi,quando men penfate,

Ogni fperanza dibattuta a terra ;

E che prepara Amor con la fua face

Guerra mortal,fotto mentita pace •

7 |

Benigno Cielo,il cui valor fourano : " ·

|

Può folleuar vm Innocente oppreſſo,

Volgi deh l'occhio pioftendi la mano »

Suelli l'acuto firal,nel petto impreſſo.

O l'alma mta rifama,o pur lontano : * · ·

Fuggir dalla crudel mi fia conceſſo:

Che di curar la piaga il cor s’affida,

Se prefente non è l'empia homicida.

78

Ma l'alma fofpirando a me rifponde ; º

Ahi,che fono folliefe la beltade : ,

Hafiffe le faette alte,e profonde,

Non gioua fofptrar nuoue contrade;

E per fuggir quel che nel cor s’afconde,

Imuan fi cercan le rimote ftrade ;

Che più lontan dalla bramata meta,

2°иа! Si/ifо,пон та роја ӧ днієta . . .

: D 4 Geme

*

*
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Geme il vicino mar fotto l’incarco

De l’alte naui,e de più lieui pini:

Sì che non s'apre homai ficuro varco

Nel mar mediterraneo a i Saracini.

Ch'oltra quei,c'hà Georgio armati,e Marco

Ne”Vinetiani,e Liguri confini,

Altri Inghilterra,e Francia; & altri Olāda,

E la fertil Sicilia altri ne manda.

8o

E queſti,che fon tutti infieme vniti,

Con faldiffimi lacci in vn volere,

S’eran carchi,e prouifti in vari liti

Di ciò, ch’è d'vopo a le terreſtri fchiere, ,

Le quai trouando liberi,e sforniti

I paffi de’nemici a le frontiere,

In corfo velocifiimo fen’vanno

La,ve Chriſto foffrì mortale affanno.

8I

Ma precorfa è la fama apportatrice

De’veraci romori,e de bugiardi,

Ch’vnito è il Campo vincitor felice;

Che già s’è moffo; e che non è,chi’l tardi ,

Quante,e quai fian le fquadre ella ridice,

Narra il nome,e'l valor de più gagliardi,

Narra i lor vantise con terribil faccia

Glivfurpatori di Sion minaccia.
- - - Соте

·

|

·

{
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Come Ceruo veloce,che dall'arco *

Piagato,và del bofeo oltre i confini ,

Non laſcia dello ſtral l’amaro incarco,

Benche dal feritor lunge camini:

Così quel coresa cui fpietato il varco

Amor s'aprì, con dolorofi fpini ,

Porta feco le piaghe,e in ogni banda,

Fà che di pianto,e fangue i riui ſpanda. --

8o

Alma taci non più;non fon graditi ; :

I voti miei dalle celefii sfere. : /

E forfe gli Affri alla mia bella vniti, |

Han di darmi la morte vm fol volere. ... ,

Io morirò:così faran finiti : :

Tanti dolor,ma le bellezze altere, ". ! ..

Vilt fchiaue d’Amor,un dì faranno,

In pena fol del mio derifo affanno. j .

8I -

Sù corriamo a morir:morrò felicc,

Stringi il ferro fatal, Parca,che tardi ?

Medicina e'l morirea vm infelice, . ·

Se morte può fanar d’Amare idardi. . . ...:

Fa coraggio o mio cor,hora ti lice, . . .

Smorzar quel viuo foco,onde tutto ardi:

Di Morte non temer l'orrida faccia, ”

Che sì fiera non,ê come minacsia .: ::: .

- Б Ра
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E l’aſpettar del male è mal peggiore

Forfe,che non parrebbe il mal preſente;

Pende ad ogn'aura incerta di romore

Ogni orecchia fofpcfa,& ogni mente,

E vn confufo bisbiglio entro,e di fuore

Trafcorre i campi,e la Città dolente:

Ma il vecchio Rè ne’già vicin perigli

Volge nel dubbio cor fieri configli,

83

Aladin detto è il Rè,che di quel Regno,

Nouo Signor,viue in continua cura :

Huom già crudel,ma’l fuo feroce ingegno

Pur mitigato hauea l’età matura:

Egli,che de’Latini vdì il difegno,

C’han d'afialir di fua Città le mura :

Giunge al vecchio timor noui foſpetti,

E de'nemici paue,e de foggetti.

4

Però che dentro à vna Città commifto

Popolo alberga di contraria fede.

La debil parte, e la minore,in Chriſto;

La grande,e fortesin Macometto crede.

Ma quando il Rèfe di Sion l’acquiſto,

E vi cercò di ſtabilir la fede, *

Scemò i publici pefi a’ſuoi Pagani:

Ma più grauenne i miferi Chiiſtiani.

-: , :. Titie
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Titio dannato a fatollar col core

Il crudo Augello,alla magion dolente »

Sente i dolor di morte,pur non more,

Che pietade di lui Morte non fcnte .

Viue intanto, e morendo a tutte l'hore,

A morte più crudel forge repente;

E della Morte trà gli eterni artigli

Incontra di morir nuoui perigli

83

Felice mefe de gli eſtinti al Regnº

Mi balza,hor hor la Sorte,ò la Natura :

Di Fortuna,d’Amore,e dello Sdegno,

Non penerò fofpefo alla tortura .

Efeiolta l'alma da quel laccio indegno,

Per cui fà chiuſa dlla prigion ofcura,

Intenta a contemplar nouelli obietti,

Più mai non fentirà mortali affetti .

84 -

E fe dell'Etra il fofpirato acquisto,

La fourana bontà poi mi concede,

All'horasal folto ſtuolo vnito,e misto

De fommi Eroi della beata fede,

Vedrà (ciòche Mortal non bà mai visto)

28uel fommo Ben,che tutto il ben poſſiede.

E chiaro in lui vedrò,quanto fan vani

I defiri,e i penfier de cori humani . .

Queſto
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ueſto penfier la ferità natiua,

Che da gli anni fopita,e fredda langue,

Irritando inaſpriſce,e la rauuiua

Sì,ch’affetata è più che mai di fangue.

Tal fiero torna a la ftagione eftiua -

Quel,che parue nel gel piaceuol Angue,

Così Leon domeſtico riprende

L'innato fuo furor,s'altri l’offende.

86

Veggio(dicea)de la letitia noua

Veraci fegni in queſta turba infida.

Il danno vniuerſal folo à lei gioua,

Sol nel pianto commun par,ch’ella rida ,

E forfe infidie,e tradimenti hor coua,

Rivolgendo fra fe come m’vccida:

O come al mio nemico,e fuo conforte

Popolo occultamente apra le porte.

8 -

Ma no’l ⓞrpr．niutii empi

Difegni loro,e sfogherommi à pieno:

- Gli ucciderò:faronne acerbi fcempi ,

Suenerò i figli a le lor Madri in feno,

Arderò i loro aiberghi, e infieme i Tempi ;

ueſtí i debiti roghi a i morti fieno,

E sù quel lor fepolcro in mezo a 1 voti

Vittime pria farò desacerdoti.
· 3 · · · Me
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Ma la Morte non viene,e la natiua

Fierezza fuasquafi fopita,langue;

Io la chiamo,e non m'ode,ò fuggitiua

Si cela a mesquaſi tra l'herbe vn Angue.

E crudelmente pia,rende più viua

L'acerba piaga,che m'hà refo effangue:

É mentre il crudo ferro ella foſpende,

L'aſproſtrale d'Amor via più m'offende.
86

Sorda Morte,e ritrofa bor che tigioua

Che'l mio filo vital non fi recida?

Seferezza mortal in te fi troua,

Perche non fai,che'l ferro tuo m'ancida?

Oſtrana crudeltà fierezza noua,

Che di vita cagion fia l'homicida;

9 delle pene mic fpietata forte,

Se mi niega il morir anco la Morte?

87

Tutti i difegni tuoi crudeli, 3. empi,

#ifragintendose mi fon notia pieno.

AYệ queſti fol,fono i primieri effempi

Di quell'odio mortal,che chiudi aiЈепе.

Tº non m’vccidi,accioche acerb,fºетрі

Faccia Amore del cor,col fuo veiens :

F/econdando di quel crudo i voti,

I dardi ſuoi nella tua falce arroti.

r. Così
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Così l'iniquo fra fuo cuor ragiona :

Pur non fegue penfier sì mal concetto:

Ma s'a quegli innocenti egli perdona,

E'di uiltà,non di pietade effetto:

Che s’vn timor'a incrudelir lo ſprona »

Il ritien più potente altro foſpetto:

Troncar le vie d’accordo,e de'nemici

Troppo teme irritar l'arme vittrici.

89

Tempra dunque il fellon la rabbia infana,

Anzi altroue pur cerca,oue la sfoghi.

I ruſtici edifici abbatte,e ſpiana,

E da in preda a le fiämme i culti lnoghi,

Parte alcuna non laſcia integra,ò fana »

Oue il Franco fi pafca,ove s’alluoghi,

Turba le fonti,e i riui,e le pure onde

Di veleni mortiferi confonde.

| 90

Spietatamente é cauto,e non oblia

Di rinforzar Gieruſalem frà tanto .

Da tre lati fortiffima era pria;

Sol verfo Borea è men ficura alquanto:

Ma da primi foſpetti ei le munia

D’alti ripari il fuo men forte canto,

E v’accogliea gran quantitade in fretta

Di genre mercenaria,e difoggetta.

Il fine del primo Canto. Ma
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Ma a che più parla il coresta chi ragiona? '

Se Morte alla ragion non da ricet to?

Chefpero da colei,che mi perdona

La vita fol per mio magior difpetto?

Mal viuo piangerò, ch’a ciò mi ſprona

uell'afpro duol,che mi confuma il petto,

E alle fuenture mie tanto infelici,

Darò tributi ilagrimof vffici.

89

Delle lagrime mie la pioggia è vana,

Perche del rio martır parte si sfoghi.

Et a ſpiegar d'Amor la rabbia infana,

In vn lago di duol conuien,ch'affoghi:

Ma a deplorar dalla belta fourana ,

L'accefefiamme,e i tormentofi roghi,

Enulla un Mare,e poche fon quell'onde, -

Che l'immenfo Ocean chiude, è confonde.

9o

Lungi contenti,e gioie, te pur via ;

Yenga per me da Flegetonte il pianto;

Eingramaglia di duol l'anima mia,

Spiri fingultise si diftempri in pianto.

E s'empio fato vuol, ch'io uiua, fia

Cibo la doglia,e la beuandă îl pianto :

Efino a tanto,che la morte aſpetta,

Lahi piangende la mortal faetta.

Il fine del primo Pianto. DEI,
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Nouo iacanto fa Ismen,che vano vfcito,

Vuole Aladin,che moia ogni Chriſtiano ·

La pudica Sofronia,e Olindo ardito,

Perche ceffi il furor del Rè pagano ,

Voglion morir;Clorinda il caſo vdito,

Non laſcia lor più de’Ministri in mano.

Argante poiche quelche Alete dice, .. -

Nõ cura il Frãco, à lui guerra afpra incºe

» . *** -

_
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Sincero,che da Amor fu pria ferito,

E planfe del crudel l'odio inhumano . '

Se fteffò accuſa,e dell'error pentito ,

Con meſto cor deplora il pianto infano :

Spiega l'acerbe pene di Cocito,

El gran rigor del Giudice fourano,

E cofoſpiri,che dal petto elice,

Face col Cielo,e guerra al Senfo indice.

}
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Entre il Tiranno s'apparecchia all'armi,

Soletto Ismeno vn dì gli s'apprefenta,

Ismen,che trar di ſotto à chiufi marmi,

Può corpo eſtinto,e far che ſpiri,e fenta -

"Ismen,ch’al fuon demormoranti carmi ,

Fin nella regia fua Pluton ſpauenta,

E i fuoi Demon ne gli empi vffici impiega,

Pur come ferui,e gli diſcioglie,e lega.

- 2

Queſti hor Macone adora,e fu Chriſtiano,

Ma i primi riti ancor lafciar non puote .

Anzi fouente,in vfo empio,e profano,

Confonde le due leggi à fe mal note. »

Et hor da le Spelonche,oue lontano

Dal Volgo effercitar fuol l’arti ignote,

Vien nel publico rifchio al fuo Signore,

A Rè maluagio,Configlier peggiore .

3

Signor,dicea,fenza tardar fen’viene

Il vincitor effercito temu to, *

Ma facciam noi ciò,che à noi far conuiene,

Dara il Ciel,darà ilmondo a i forti aiuto :

en tu di Rè,di Duce hai tutte piene

La parti, e lunge hai vifto,e proueduto:

s'empie in tal guifa ogn'altro i proprivffici.

Tomba fia queſta terra a i tuoi nemici :
- - - - Se

*
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S E pria a deplorar lo fdegno, e l'armi

Del cicco Diofà la mia Mufa intenta,

Con nuouo metro di più meſti carmi,

Delle vane follie bor fi rammenta.

Nè temo gid,che poſſa Amor piagarmi s

Chc rotto è'l dardo,e la facella è fpenta

E di vaga beltà,fe'l fafo fpiega,

Tender può i lacct fi, ma non mi lega.

*

|

Lungi dall'alma mia Nume profano,

Che pace teco hauer, nè vuol, nè puote:

Troppo,ahı ben troppo,ella col piede infano

Scorfe lubriche vie,dal Ciel rimote.

Hor le detefia,e vindice la mano ,

Tra puj fingulti,il petto rio percote.

E fciolti gli occhi in dolorofo humore »

Fanno del pianto medicina al core .

Eto,perche col pianto ancor non viene

Commiſto il fangue,a dare al Ciel tributo?

Perche non m'apre omai tutte le vene

Di acerbijimo duolo duolo il ferro acuto?

Spalancateui pur,chi vi trattiene

Riui vermigli miei,ch’è ben douuto.

Si fi correte,e con fi caldi vffici

Fate argine del Ciclo all’ire vltrici,

s . E 2 Ie
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*

Io,quanto à me,ne vengo,e del periglio ,

E de l'opre compagno,ad aitarte, *

Ciò,che può dar di vecchia età configlio ; i

Tutto prometto,e ciò,che Magic’arte.

Gli Angeli,che dal Cielo hebbero effiglio,

Coftringerò de le fatiche à parte: |

Ma dond’io voglia incominciar gl’incanti,

E con quai modi,hor narrerotti auänti.

5

Nel Tempio de'Chriſtiani occulto giace

Vn fotterraneo altare,e quiui è il volto

Di colei,che fua Diua,e Madre face

Quel volgo del fuo Dio,nato,e fepolto:

Dinanzi al fimulacro accefa face

| Continua ſplende,egli è in vn velo auuolto:

Pendono intorno in lungo ordine i voti »

Che vi portaro i creduli Deuoti.

6

Hor queſta effigie lor,di là rapita

Voglio,che tu di proprie man trafporte >

E la riponga entro la tua Mefchita :

Io pofcia incanto adoprerò sì forte, *

Ch’ogni hor,mentre ella quì fia cuſtodita 3

Sarà fatal cuſtodia à queſte porte:

Tra mura inefpagnabili il tuo Impero

Sicuro fia per nouo alto miſtero - 了｡

ا-------------سا

#

*

«**

·
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Tù ch'a frenar di Morte il fiero artiglio

Polfiedi infieme il magiſtero,e l’arte:

Tu,che fottrar fapefit al rio periglio

Del feroce malor mia fragil parte »

Dotto Lorenzo,con amico ciglio

Accogli,che fon tue,queſte mie carte,

Oue al rifleſſo di deuoti pianti,

Schernir potrai d'Amore i fieri incanti:

}

5 |

. Won ti fidar,che l'empio hor dorme,o tace,

E che da lacct fet libero,e feiolto :

O quante volte ha'l traditor fallace,

Chi men temea nelle catene inuolto :

Ei cela il foco, e queſto viuo giace,

„Quaſi carbon frà cenerifepolto,

Onde vibrando pofcia ardori ignoti,

Tanto più crudi fon,quanto men noti :

6

Zugubre effempio a gli occhi noſtri addita : ·

| schiera d'Alme infelici,e mal'accorte,

Piange ciaſcuna,che reſtò tradita,

In porre il pie nell'amorofe porte .

|
|

Brama fuggir,ma ritrouar l'vfcita

Non sà,ne fetoglier può l'afpre ritorte,

E fofpirando fotto il crudo impero, |

W bidifce da cieca,al cieco Arcierº . . . .

{B3 S،”۰هل
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7

Sì diffe,e'l perfuafe,e impatiente
-

Il Rè fen’corfe a la magion di Dio,

Esforzò i Sacerdoti,e irreuerente

Il catto Simulacro indi rapio: .

E portollo à quel Tempio,oue fouente

S'irrita il Ciel col folle culto,e rio .

Nel profan loco,e sù la facra Imago

Sufürrò poi ie fue beſtemmie il Mago.

8

Ma come apparfe in Ciel l'Albå nouella,

Quel,cui l’immódo Tếpio in guardia è dato

Non riuede l’imagine,dou’ella
|

Fù poſtase in van cerconne in altro lato

Toito n’auuifa il Rè,ch'à la nouella “

Di lui fi moſtra fieramente irato,

Et imagina ben,ch’alcun fedele

Habbia fatto quel furto,e che fe'i cele.

9

O fù di man fedele opra furtiua, |

O pur il Ciel quì fua potenza adopra, .

Che di colei;ch’è fua Regina,e Diua

Sdegna che loco vil l’imagin copra,

Ch'incerta fama è ancor,fe ciò s'afcriua

Ad arte humana,od a mirabil opra;

Ben è pietà,che la pierade,e'l zelo

Human cedendo, autor fen’creda il Cielo 2

» " : Le

-
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Pera del mio natale,e più non viua . . . .

7

Le pene atroci dello fiuol dolente,

Seruan di freno al lubrico defio : |

Ferma in effe il penfier, nè mai la menté ,

I precipitij altrui mandi in oblio.

Ogni fauilla di quel foco ardente,

Del le lagrimc mie fpegni nel rio ;

E mentre il folle ardor col planto io pago,

Non far,che fia del pianto tuo prefago • .

8

Aualfiero aſpetto di maligna ſtella

Sceglier potè nel mio natale il fato?

28ual di cieche fuenture atra procella , , ,

Non mi fagliò fu'l capo il Cielo irato? -

ual Bronte fabricò l'afpre quadrella, s

Da cui poi foſfi in mezo al cor piagato? .

Come in fentir d’Amor l'amaro fiele :

No’l vomitai,quaſi velen crudele ? ... . .

L’infauſto giorno,e mortal nebbia il copra:

Perifca ancora,e fia di vita priua, i

A La notte,in cui fi diè principio all'opra. :

Nè volumi del Ciel non gli deferiua,

Nè con penna di luce il Sol gli ſcopra: .....

Ma dell'Oblio lcthal nel denſo velo,

сіі пајtanda in terneal Mondo itcielo,

هبیم.

Ιού.αρ.έ.
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, ... Le fiammeşe'l ferro,ardere,& vccidete.

Ι Ο

Il Rè ne fà con importuna inchiefta

Ricercar ogni Chiefa ogni magione,

Et à chi gli naſconde,ò manifeſta

Il furto,o'l reo,gran pene, e premi impone: |

Il Mago di ſpiarne anco non refta

Con tutte l’arti il ver:ma non s’appone ;

Che’l Cielo,opra fua foffe, ò foffe altrui,

Celolla ad onta de gl'incanti à lui .

I I

Ma poi che'l Rè crudel vide occultarfe

Quel,che peccato de'fedeli ei penfa ;

Tutto in lor d'odio infelloniffi,& arfe,

D'ira,e di rabbia immoderata,immenfa ·

Ogni riſpetto oblia vuol vendicarfe,

Segua che puote,e sfogar l'alma accenfa;

Morrà,dicea,non andrà l'ira a voto,

Ne la ftrage commune,il Ladro ignoto.

I 2

* - Pur che'l reo non fi falui,il giuſto pera,

". E l'innocente:ma qual giuſto io dico?

? ?» E'colpevol ciafcun,ne in loro fchiera

". Huom fù giamai del noſtro nome amico .

* S'anima v’e nel nuouo crror fincera »

Bafti à nouella pena vn fallo antico.

Sù,sù,fedeli miei,sù via prendete

ofси

:
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Ι Ο

ofrurofia quel dìnè Appollo il veſta
Col manto d’or,dal lucido balcone

L'alto Motorsche gli Aſiri in ciel calpesta 3)

B Non ne chiegga giamai conto,ỏ ragion

Nube caliginofagombra funeſia

Giù lofprofondi all'orrida magione :

E l’onde amare de torrenti bui

scorran torbideſempre in Jeno a lui.
- I I

sian della notte firitolatese fþarfe

L’hore infelici,dalla forza intenfa

zdi turbine rotante,e poi fian arfe »

cLa sà del foco alla campagna immenfa

Troui le carte d’atro humor cofparfe,

chi di notarle ne gli annali pénſas

Da ciaſcun mefe le recida Cloto»

E reſti il nome lor affatto ignoto

I 2

Abandonata,e folitaria pera: -

uella notte,e l'ingôi l'Abiffo antico :

Priua di laude,di mordace ſchiera

D La laceri ad ognor dente nemico

Atri habitanti dell'adufta sfera,

ξ &

Dies illa

Vertatt! T

in tene

bras»nő 1c

quirat e á

Deus de -

fuper , &

non illa

minetur

lumine:ob

fcurēt că

tenebrę,et

1

6

Che biafmate del giorno il lume amico,

Maleditela voi,che pronti fete

con gl'incanti,a fuegliar l'ºmbre di L
ete :

Così

vmbra–•

mortiszoc

cupet eã

caligo, 8*

inuoluat r

amaritud:

nC. C
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Imeretu i in
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I 3

così parla à le turbe,e fe n'intefe ,
La fama tra'fedeli immantinente »

Ch'attoniti reftar,sì gli forprefe

Il timor de la morte homai prefente,

E non è chi la fuga, ò le difefe ,

Lo ſcufar,ol pregare ardıfca,ò tente,

Ma le timide genti,irrefolute,

D’onde meno ſperaro hebber falute.

I4

Wergine era fra lor di già matura . .

Verginità, d'alti penfieri,e regi,

D’alta beltä,nna ſua beltà non cura»

O tanto fol, quant’honeſtà fen'pregi.

E’il ſuo pregio maggior,che tra le mura

D'angufta cafa afconde i fuoi gran fregi,

E de vagheggiatori ella s'inuola

A le lodi,a gli ſguardi,inculta,e fola. -

I 5

Pur guardia effer non può,ch’in tutto celi

Beità degna,ch'appala,e che s’ammi ri,

Nè tù il confenti,Amor:na la riueli *

D’un giouanetto ai cupidi defiri . ",

Amor,c'hor cieco,hor Argo,hora ne veli

Di benda gli occhi,hora ce gli apri, e giri:

Tu per mille cuſtodie,entro a i più caíti

Verginci alberghi il guardo altrui portafti.

- ---- - - - - · Dalle
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Dalle tele lugubri,all'aria fiefe ,

Di quel notturno horror reſtino fpente

Le lumiere del Ciel, nè più palefe

E Al Mondo fia il raggio lor lucente .

Aſpetti in van,di rimirar accefe

Le formaci di Febo in Oriente,

E dell’Aurora le foriere aftute -

Nere fian ſemprese fonnacchioje,e mute,

I 4

Del fem materno dalla chioſtra oſcura,

Perche chiamarmi a rimirare i pregi

Delvago Solfe la fua luce pura,

F Render douea più chiari 1 miet difpregi?,

Luce crudel,tu pur per mia fuentura , .

D’accrefcermi le pene hora ti pregi ?

Fuggi par via,venga la Morte,e fola

Cara farà,s'a me la vita inuola.

Af I 5

Perche nacqui infelice,e in bianchi veli,

Třà fafce firetto fui con varij giri ?

Perche le fieffe in modi più crudeli

G. Non chiufero la ftrada anco a i reſpiri ?

Come quei lattisch'io beuei ( à Cieli) , !

Non cangiaste in veleni a miei defiri ?

Morte,vbe i frutti acerbi,e cogli,e guafii,

Perchefpietata,il mio non diuoraſti ?

la folitaria

. . nec laude

dignasma

ledicāt ei»

qui male-
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olei Sofronia,Olindo egli s'appella;

D’vna Cittade entrambi, e d’vna feđe :

Ei,che modeſto è sì,com’esta è bella ,

Brama affai,poco fperase nulla chiede,

Nè sà ſcoprirfi, ò non ardifce,& ella,

O lo ſprezza,ò no'l vede,ò non s'avuede:

Così fin’hora il mifero hà feruito,

O non viitosò mal noto,ò malgradito.

17

ode l'annuntio in tanto, e che s’appreſta

Miferabile ſtrage al popol loro.

A lei, che generofa è quanto honeſta,

Viene in penfier come faluar coftoro :

Moue fortezza il gran penfier,l'arrefta

Poi la vergognase’l verginal decoro :

Vince fortezza:anzi s’accorda, e face

Se vergognofase la vergogna audace.

1 3

La Vergine tra’l vulgo vfcì foletta,

Non coprì fue bellezze,e non l'efpofe:

Raccolfe gli occhi,andò nel vel riftretta

Con ifchiue maniere.e generofe. - - -

Non fai ben dir s'adorna,ồ fe negletta,

Se cafo,od arte il bel volto compofe:

Di Natura,e d'Amor,de'Cieli amici

Le négligenze fue fono artifici. -

- Felice
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Felice mesſe in quella età nouella, Quare nő

Giù fdrucciolaua nella tomba il piede. in vulua–s

Dritto lo fpirto,in guifa di fiammella, ՈmOrtԱԱՏ

H. Saria volato in fu l'Empirea Sede. fumsegref

Iui fuelati in luce chiara,e bella fus ex vte

Gli alti fecreti della cieca fede ro ನ್ದಿ।

Eſtatico godrebbe,in Dio rapito, ੋ::

Ripofo inalterabile,infinito. ceptus ge

17 | nibus? cur

Ma perche biafino il giorno,in cui m’appresta tačiatus

Natura della luce il bel teforo ? vberibus?

La notte,che peccòềs’ella fu desta AT

Con fiaccole di stelle,a mio ristoro? Nűc enim

Frema lingua l'ardir,l'ingiurie arresta, dormiens

Ghe non fòm rei,nè pur la colpa è loro filerem,&

Del pianto miosma la cagion verace |- 蠶
* - * • quieICC

Iofon,che fui di cieco Amor feguace. -

rem.
I 8

stual Angue,che tal hor fotto l'herbetta

Si cela,perferire,à trà le Rofe,

Tal Amor fiero,la mortal faetta

Ne vaghi fiori di bellezza afcofe.

E mentre l'alma impiaga,e l’occhio alletta ,

*Nºn fento il rio velen, ch'ei vi ripofe,

ghe rapito da gioie ingannatrici,

Non gidi,à trafcurai gli empi artifici.

· Mirata
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Mirata da ciaſcun,paffa,e non mira

L’altera Donna e inanzi al Re fen’viene,

Nè perche irato il veggia,il piè ritira :

Mail fero aſpetto intrepida foftiene.

Vengo Signor(gli diffe)e in tanto l’ira

Prego fofpenda,e’l tuo popolo affrene :

Vengo a ſcoprirti,e vengo a darti prefo

Quel reo,che cerchi, onde fei tanto offefo .
2Ο

A l’honefta baldanza,à l’improuifo

Folgorar di bellezze,altiere,e fante,

Quafi confufo il Rè,quaſi conquifo , ,

Frenò lo fdegno,e placò il fier fembiante e,

S’egli era d'alma, ò fe coftei di vifo

Seuera manco,e i deueniane amante ;

Ma ritrofa beltà,ritrofo core *

Non prende,e fono i vezzi efca d'Amore s

2 I

Fù ftupor,fù vaghezza,e fù diletto,

S’Amor non fù,che moffe il cor villano.

Narra(ei le diffe)il tutto,ecco io commetto,

Che non s’offenda il popol tuo Chriſtiano:

Et ella:Il reo fi troua al tuo coſpetto,

Opra è il furto Signor,di questa mano.

Io l'imagine tolfi,io fon colei ,

Che tu ricerchi,e me punir vi dei.

* Refo

1

-
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Refo Schiauo d'vn volto,il cor delira,

Wè fuilupparfi sa dalle catene,

Che uinto dal diletto non rimtra,

Che mafcherato il mal di falſo bene.

E s'oppreſſo dal duol s'ange,e fofpira ,

Nulla dal duolo la Ragione ottiene

Ma più stretto nè lacci,onde fù prefo,

Non cura,che ne rcsti il Cielo offefo.

2Ο

Cieco,che non oprai per mortal uifo? |

Che non diffi qual folle,e uanegiante ? ._<

Stimai uolto terreno un Paradifo,

Angelica beltà pinto Sembiante.

Che fuſe della vita il fil reciſo,

Speſſo bramai,da diſperato Amante,

E quaſi estinto in malgradito ardore

Odiai Fortuna,e bestemmiai Amore.

2 {

Come dagli ºcchi in un momento al pettº

Lafiamma trapaſsò del foco infano:

Cºme afmorzarla poi fu fempre inetto,

Di lagrime doglioſe un oceano :

E cºme ad adorare io fui costretto

Diferezza crudel mostro inhumane?

La cara libertà come perdei?

4hºchetradito iofui dagli occhimiei.

. Cosi

"ههوک

--
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2 2

Così al publico fato il capo altero

Offerfe,e'l volle in fe fola raccorre : .

Magnanima mézogna,hor quando è il vero

Sì bello,che fi posta a te preporre ?

Riman fofpefo,e non sì toſto il fero

Tiranno a l'ira,come fuol,trafcorre,

Poi la richiede:Io vò,che tu mi fcopra,

Chi diè configlio,e chi fù infieme a l’opra :

22 '
3

Non volfi far de la mia gloria altrui ,

Nè pur minima parte,ella gli dice ,

Sol di me fteffa io confapeuol fui ,

Sol configiiera,e fola eflecutrice •

Dunque in te fola,ripigliò colui »

Caderà l'ira mia vendicatrice?

Diffe ella:E giuſto,effer’a me conuienes

Se fui fola a l'honor,íola a le pene.

24

Qnì comincia il Tiranno a rifdegnarfi ;

Po1 le dímanda,ou’hai l’imago afcola?

Non la nafcofi,a lui riſponde,io l’arfi,

E l’arderla ſtimai laudabil cofa ,

Così almen non potrà più violarfi »

Per man de'miſcredenti ingiuriofa:

Signore,o chiedi'l furto,o'l ladro chiedi,

Quel non vedrai in eternose queſto il vedi

VoÈ
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|

Piangete hora que pianti in darno fþarf ,

22

veiniguidaſief per quelfentíero, * *
Da cui più non potei il piè distorre: !

Per vostra colpa il corfù prigioniero

Trà lacci,che non mai Jeppe difciorre : :

Voi allettaste voi l'alma,e'l penfiero

con quel defio,c'hor la Ragione aborre: .

Piangete hora dolenti,el piantoftopra," ;

che ta vendetta è tal,quale fù l'opra ;" ' +

_. 23 - .ریم -"+ s a . ' ', , . -.- **

sciocchi non dite che lo filegno altrui *******

stampò nel petto miofämma infelice:

• Foco Amor non hauea,ma voi per lui “

Accendeste lafamma ingannatrice: “ .

El fiero strat, da cui piagato io fui ; : : :

Voi lo porgefte all'empia feritrice : · ·
Faro vostre opre i laccise le catene, *

Giusto è cheகீ ancorvostre le pene :

24

}

Per caduta bellezza,e diſdegnofa:

Scorrano i rini,e non fian d'acque fearfi,

Ch'è la cagion più degna,e più pietofa:

Mesto de falli il cor,penſa ingolfarfi

Nella uostra,corrente onda doglioja,

Per # sù l'eteree fedi,

Afeconda del pianto,ampie mercedi.

- F Bên
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Benche nè furto è il mionè ladra io fano,

Giuſto è ritor,ciò,ch'à gran torto è tolto.

Hor queſto vdendo,in minaccieuol fuono

Freme il Tiranno,el fren de l'ira è feialto :

Non ſperi più di ritrouar perdono

Corpudico,alta mentesò nobil volto s

E’n darno amor contra lo fdegno crudə

Di ſua vaga bellezza a lei fà ſcudo.

- 26

Prefa è la bella Donna,è incrudelito

Diuulgoffi il gran cafo,e quiui tratto

: :

Il Rè la danna entro vn'incendio à morte 5:

Già’l velo,el caſto manto è a lei rapito a

Stringon le molli braccia afpre ritorte,

Ella fi tace,e in lei non sbigottito, |

Ma pur commoffo alquanto è il petto forte

Efmarrifçe il bel volto in vn colore a

Chệ non è Pallidezza,maçandore, ,

27

Già I popol s'era,Olindo anco v'accorſes

Dubbia era la perfona,e certo il fattos

Venia,che foffe la fua Donna in forfes #

Come la bella prigionera in atto _ _ _ ·

Non pur di Rea,ma di dannata ei ſcorſe:

Come i Miniſtrial duro vfficio intenti

viderecipioſexualesai: ,|-

Le

*

----------------
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25

Ze luci alzate al Cielfe pur non fono : · ·

Cieche,e mirate come bà uago il uolto:

.Quanto di bello mai,quanto di buono . .

Bramar sà l'alma,in lui stà tutto accolto2 :

.Questo è ferbato in ſempiterno dono,

A chi tien dalla terra il cor diſciolto ::: -

Altro,che star gemendo fotto il crudo : . ::

Impero del fanciul cieco,cfiguudo- - . ::- * * * *

26 :

Mirate quell'eſercitopartito si ce - …:

Coringegnofa man sù l'alta Corte, : ,

Auì feelto stuolo,d'arme d’or uestito s

Le parti fà di fentinelle accorte:

Gli altri,quai Corridor,cangiando fitos :

Batton le stradesa lot toccate in fortea

E tutti poi concordi in un tenore » : : : : {

Cantan lodi perenni algran Fattore.: ?

* - - -

|--

.*

27

Io non u’addito il Sol, the foprafattor”. **** A

Da tenebrofo orror ciaſcun s accorf . . .

.Quando in quell'Ocean puroscº intaus :

Di lume immenfostemerarioЈtor/с. . .

Mirate fol,come uelocese ratto * * · *
|- |

Và,chelpenfiero è d'arriuarlo in forfe,
Et ammirate,che con rai lucenti, : , :,:

gli Elementi.

2 Al

Dà uita al Mendo, eforza a

F
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28

Al Rè gridò: Non è,non è,già rez

. Coftei del furto,e per follia fen’vanta:

Non pensò,non ardi,nè far potea

Donna fola, e inefperta opra cotanta :

Come ingannò i cuſtodi,e de la Dea,

Con qual’arti involò l'imagin fanta ?

Se'l fece,il narri:Io l'hò,Signor,furatz

Ahi tanto amò la non amante amata -

29

Soggiunfe poſcia:Io là d'onde riceue

L'alta voſtra Mefchita,e l'aura,e'l die :

Di notte afcefi,e trapaffai per breue

Forostentando innacceſſibil vie:

A me l'honor,la morte a me fi deue !

Non s'uſurpi coftei le pene mie :

Mie fon quelle catene,e per me queſta

Fianıma s'accende,e'l rogo a me s'appreſta.

3o

Alza Sofronia il vifo,e humanamente

Con occhi di pietate in lui rimira.

A che ne vieni,ồ mifero innocente?

Qual configlio,ò furor ti guida,ò tira?

Non fon’io dunque ſenza te poffente

A foſtener ciò,che d’un’huom può l'ira?

Hò petto anch'io,ch’ad vna morte crede

Di baftar folose compagnia non idಣ್ಣ
|- -- v
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29

Perde for di beltà fragile, e lieue . . . .

*

3O

Ma ſe dell'Etra il vifo è sì ſplendente, . --

28

E fe per contemplar luce Febea . »

h

La pupilla mortalforze non uanta,

Ben lice a uoi goder la bella Dea

Di Delosche d'argento il feno ammanta

Doue è fotto del Ciel sì uaga Idea, |

Cbe penfi d'emular beltà cotanta? -

Doue in terra giamai fu rimirata, :

Di quel uolto immortal guancia più grata?

|

In vn balen le pompe fue natie;

Fiore di vita limitată,e breue,

Chefente ºgnor di morte l'agonie.

Agli Aſiri il vanto,al Ciel l'honor fi deue,

Che del Tempo fourafia alle malie,

Non turba il ſuo fereno Aura molefa,

Wè giunge cola sà nembo, à tempeſia. . .

chestupido ciaſcun lama e l'ammira: . .*

岔 più bella e quella vaſta mente, ,

Ghe dal nulla l'estraffe,e la raggira: ...

o bellezza increataiếpur nonjënte, ,

Per te fiamme queſt'alma,e non fofpira? .

- Agghiacciato mio petto bor benf vede,

Così|

sh*/#priผ0 df (#พช0,0 gr:Raعي عم
-* سه3-- ~ ,
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Così parla l’Arħante,e no'l diſpone · · ·

Sì,ch’egli fi difdica,ò penfier mute. |

O ſpettacolo grande,oue a tenzone

Sono Añiore,e magnanima virtute:

Oue la morte al vincitor fi pone, * · · |

In premio,el mal del vinto è la falute;" |

醬 più s'irrita il Rèquantella,& effo º

più coſtante in incolparfe ftesto. " |

3 2 , , , , , . . . -

Pargli,che vilipefo egli ne reſti,» .

E ch'in difprezzo fuo ſprezzin le pene, |

Credafi(dice)ad ambo,e quella;e queſti

Vinca,e la palina fia, qual fi contiene: ?

Indi accenna a i Sergentisi quai fon preſti

A legar il Garzon di lor catene.

Sono ambo ftretti al palofteffo,e volto

E'l tergo al tergo,e'l voltơ afcofo alvolto ;

. . . 33 . - - - -

Compoſto è lor d'intorno il rogo homai, ***

E già le fiamme il manticey'incita,

Šando il fanciullo ih dọlorofi fai ;

Próruppe,e diffe à lei,ch’è feco vnita : *

ueſto dunque è quel laccio, ond'io ſperai

Teco accoppiarmi in compagnia di vita?

Queſto è quel foco,ch'io credea, che i cori

Nè doueste infiammar d’eguali arian
* - - - - -- / Se

}
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|- 31 -

Se få vile fembiante a te cagione - ".

Di viui ardori,e di mortal feräte, *

A quell'alta bellezza in paragone

· Quali fiamme d'Amor non fon douute:

Ingratoje che non hai giusta ragione ***

Damarschi tanto amò la tua falute? '' :

Quel Droche diede(ò memorando ecceſſo)

Per dar la vita a te,morte a festeſſo : · · il

- 32 - -

Spinto da fanto ardor,dalle celesti * * * · ***

Stanze diftender volle alle terrene : · * *

Egli ti ricompròstu lo vendefi, º .

Difeiolfe i lacci,e riportò catenel : , !

: Tifegue fuggitiuo,e non s'arresti? ºf ** i

Domanda in dono il core,e non l'ottieneç”.

Il corrifiuto di fuperbo volto, , ; * *

: Te'l chiede Iddio,e fei ritrofo’ahi folto :

- ... 33 , • *

Stolto,qual duro fafo ancor non hai : *:

|- Genio,a rtamar, chỉ cvh amor t'inuita $ 2 -

: Bellezza onnipotente(e pur ben fai, : ,

*** Ebel tutto può) je mai vedràfchernitaſ?

'ಸ್ಲೀಕ್ಸ್ನಿ”೫೬೦ -

# - Dello ſegnò sfuggừfähima infinita? ;

« comenom gefävimě,eċMenon mori, ...":

: Athờhefăgiſempiturnardovi : * :

; ** * * * * P 4 Altre
|-

{
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Altre fiamme,altri nodi Amor promifes - .

"Aitrice n'apparecchia iniqua forte-. .. .-..

Troppo(ahiben troppo)ella già noi diuife.

Ma duramente hor ne congiunge in mortes

piacemi almen,poi ch'in sì ſtrane guife .

Morir pur deisdel rogo effer conforte»

se del fetto non fui:duolmi il tuo fato »

Il mio non già poich'io ti moro à latos

35 . - -

Et,ồ mia morte auuenturofa à pienos

o fortunati miei dolçi martiri». .

s'impetrerò,che giuntò feno à feno

L'animamia nella tua bocca io ſpiris

E venendo tu męco à vntempo meno ·

in me fuor mandi gli vltimi ſoſpiria

Così dice piangendosella il ripiglia v

soauemente,e in tai detti il configlias

36 - -

Amico,altri penfieri,altri lamenti, s. - *

Per più alta cagione,il tempo chiedes

che non penfi à tue colpe, e non rammenti ,

QualDio prometta a buoniampia mercede

Soffri in fuo nome,ę fiandolsiitormenti,

E lieto aſpira a la ſuperna fede:

Mira il Ciel,come è bellose mira il Sole »

Che afe parashen'inuitise ne confole:

-- « . ****** Altre
|

*
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Penano l'almesin quegli árdori

|- 34: |

Altrefiamme hà l'Infernoe; ! : یارب

* fortc. . . . .

Viuono per patir,thel Ciel decife, . . .

ch’immortal iuifia anco le Mºrte- a . "

Giuſtiffimo rigore indi reciſe : ... . . . .

Tutti i contentie dall'eterea Corte, , , ,

Lo stual caduto di liuore armato, . :

carnefice fi fà dell Huom damnatº • »

- 35 : |- -

Che penſi fia l'Inferno? horrido fenºs , : : :

oue aura non è mai,che lieta ſpiri » . . ,

seno,ricetto di martal velenº ? , , , i

seggio d'amari piantie diffpiri» i

sendi ceraße,e d'Aſpidi ripiene » . . . .

seggio d'incomprenſibili martiriz. . . . .

seno,che per terror per merauiglia: , ,

få tremar l'alma, 3 inarcar le ciglia: .

i

36

τωβmoubεβriίκα εξωrnati: .
Oue la ſtrage# eccede-...-...

Mare in cui dibitume i fiumi ardenti :
Vanno a ſboccaricon rouinoſo piede : ,

λατρεύξηση άδarpoία αίianεμίi:i

chaipar dellande il duolo al duol fürcedei

*

:".

Marnero e mortodoue il Ciel nan puoles

cbεροί 4tfίμείraiίαζίit4i"είει.౪
« * * *
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Quì il vulgò de'Pagani il pianto estelle :

Piange il Fedel,ma in voci affai più baſſe : ?

Vn non sò che d’inufitato, e molle 77

Par che nel duro perto al Rè trapastes >

Ei preſentillo,e fi fdegnò,ne volle ' ’

Piegarfi;e gli occhi tórfese fi rítraffe :

Tu ſola il duol commun non accompagni

Sofronia, e pianta da ciaſcun nòn piagni.

Mentre fon in tal rifchio,ecco vn guerrieros:

(Che tai parea)d'alta fembianza,e degna

E moſtra d’arme,e d’habito ftraniero , .

Che di lohfan peregrinando vegna,

La Tigre, che fu l'eimo hà per cimiero,

intri gli occhia ſe trahe,famofa infegna ;

Inſegna vfåta da Clorinda in guerra; * *

Onde“la credon lei,ne l'creder erra. - -

- 39 – : - -

Costei gl'ingegni feminili:egli vſi , s.

Turti ſprezzò fin da Petà più acerba s z

A ilatori d'Aracneia Paģd:affuſi -

Inchiha:jion degnò la nan f'perba,

Fuggigi habiti molli,ei lochỉ chiuff: -

႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္သည္မ်ားႏွင့္အဖ္ရစ္တံ့ႏိုင္ငံႏို :
Armèdipigoglio il volto; est èörnpiáeque

sºrºg,

Wºra
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Voragine è l'Inferno,oue ribolle, -

Dijciolto il bronzo in liquefatte maſſe ;

Che tanto infenfo più,quanto più molle,

Penetra il cor della dannata Claffe.

Questa,qual stifperata,al Cielo estolle

I gridi,e biafma chi laggiù la traffe,

E ben s’auuede in que'cocenti stagni, -

* - che non gioun;alle pene bauer compagni .

*

· · - 38 . * -

Tetro fpeco è l'Inferno,ch il penfero,

Diformarne vm più crudo,in van s'ingegna :

Ciòche d’amaro,d'inhuman,di fiero

Si puote imaginarstutto vi regna .

Affift äl foglio rigido, e feuero,

Spiega la Crudeltà funesta Inſegna,

Odio fdegno,ltuor,vendetta guerra »,

Stizza rabbia, veleno iui fî ferra. '

- - 3

E Carcere l’Inferno,oue racchiuf · * *

Stanno i maluagi,nella pena acerba.

Scettri;e rafiri fpezzati,e in vn confufi , -

Non pendon dalla man uile à ſuperba: ;

* Buei uezzi,che feruiro a uani abaf, :

• Lafcaduta Beltà piu quì non fèrba; ·

E uerfando ogni Amante amare l'acque, ,

Aset noireaborrechepria tanto piacque:
- - . r ----- Tene:

~
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Tenera ancor con pargoletta deſtra

Strinfe,e tentò d'vn corridore il morfos

Trattò l'hafta,e la ſpada,& in paleſtra

Indurò i membri,& affrettògli al corfo

Pofcia,ò per via montana,ò per filueftra

L’orme ſeguì di fier Leonese d’Orfo:

Seguì le guerre, e quindi fra le felue

Fera glihuomini parue,huomo a le belues :

- 41

Wiene hor coftei da le contrade Prefe

Perche a i Chriſtiani a fuo poter refifta ; ,

| Ben ch’altre volte hà di lor membra afperfe

Le piaggese l'onda di lor fangue hà mifta ».

Hor quinci in arriuando,a lei s’offerfe

L’apparato di morte a prima vifta,

Di mirar vaga,e di faper qual fallo

Condanni i rei,fofpinge oltre il cauallo:

42

Cedon le turbe,e i duo legati infieme

Ella fi ferma a riguardar da preſſo,

Mira,che l’vna tace,e l’altro geme,

Epiù vigor mostra il men forte felfo,

Piãger lui vede in guifa d'huom, cui preme.

Pierà non doglia,ò duol,non di fe stefo.

E tacer lei con gli occhi al Ciel si fifa, ,

Ch'anzi il morir Par di quả giù diuifa.

-- 1 , ' ’ Бранет
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Spauentofa prigione,iui la defira

Diuina feiolfe alla vendetta il morfo;

E i rei confunti in horrida paleſtra,

Inuocano la Morte a lor foccorſo.

Perche(grida ciaſcun)da tana alpefira,

Afbranarmi non vien la Tigre,à l'Orfo?

Corretejpur correte,hordalle felue,

Caramente feroci, à Moſtri,o Belue:

4 I

Deh fiate contro me crude,e peruerfe,

Aguzzate la rabbia,al fºror mifta ;

Che fato,affai più fiero,mifommerfe

In queſta tomba tenebrofa,e trifia.

Sian le memorie mie tutte difperfe»

Se vietata già m’è del Ciel la viſia »

Mentre la pena a momentaneo fallo,

E priua di ripofo,e d'interuallo.

42

Stiam quì racchiufi,anzi fepolti infiemc ,

Di brutt in guifa,e l’vn dall'altro è oppreſſo:

వ్ల vrla,quegli ftride,e queſti gemc,

Chi beſtemia il compagno,e chi fe fteho,

Altri di fdegno,altri di rahbta freme,

B doglia accreſce al fuo vicin da preſſo;

Onde n’auuiem,che con iſtrama guifa

Ogni pena è commune,cŻ: indiuifa. {

- - Clo

|
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Clorinda inteneriffise fi condolfe

D’ambeduo loro,e lacrimonne alquanto,

Pur maggior fente il duol per chi nõ duolfe

Più la moue il filentio,e meno il pianto:

Senza troppo índugiare ella fi volfe

Ad vn’huom,che canuto hauea da canto :

Deh dimmi,chi fon queſti, & almartoro,

Qual gli conduce,ò forte»ò colpa loro:

44

Così pregollo,& da colui rifpofto

Breue,ma piano a le dimande fue ,

Stupiffi vdendo,e imaginò ben tofto,

Ch’egualmente innocenti eran que due .

Già di vietar lor morte hà in fe propoſto,

Quanto potranno i preghi,ò l'arme fue,

Pronta accorre a la fiamma,e fa ritrarla,

Che già s’appresta,& a i miniſtri parla -

Alcun non fia di woီch queſto duro z

Vfficio, oltra feguire habbia baldanza,

Fin ch'io non parli al Rè;ben v’afficuro »

Ch’ei non v’accaferà di tal tardanza.

Vbbidiro i Sergenti,e moffi furo

Da quella grande ſua Regal fembianza

Poi verfo il Rè fi moste, e lui tra via ' , ,

Ella trouò,che contra lei venia. . . .

Díle

{
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Diletti vn tempo cari,horchi riuºſe.; , , , ;

Le vostreġibie in tormentºfo piante: . .

come fležnato Numela noi foltolf...“,

De suoi affetti il pretigº aniža: --

Epur piirei di noi fulgi:ºlſe i
Tirati a forza d’amorofo incanto. . . .

""."روا"و":هل.,","ہم"......."ريهو."|--

- Sol noi feacciati dal fourano Choro, , ,

siam vittime dannate al rid martºro: .
44

o che fiamme.ò che ardornom mai diſpostº . .
Fù dalla crudeltà con l'arti fue :

Egual tormentose al paragone eſpostºs .

Cede Perillo l'infocato Bue:

Nè tu Vefuuio ancor coui naftosto

Foco ſimil nelle cauerne tue; '.

che fiamma sì vorace imaginarla

! Mente non sà,ne può lingua ſpiegarla:

- 45

Ma'l tormento magiorsche in questº ofcuro ,

Tartaro accora,e tutti gli altri auanxa »

E,che'l circonda impenetrabil muro,

Da cui giamai d'vftir non v'è ſperanza:

Decreto sì crudel,nel Jaffo duro

stà registrato dall'acerba stanza

con queste note: Di prigion sì ria

sol aperta all'entrar la portafa- I
O

----
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|- 46

Io fon Clorinda,diffe,hai forfe intefa .

fTal’hor nomarmi,e quì Signor ne vegno,

Per ritrouarmi teco a la difeſa z

De la fede commune,e del tuo Regno :

Son prouta,imponi pure,ad ogni impreſas

L'alte non temo,e l’humili non fdegno;

voglimi in campo aperto,ờ pur tra'lchiufo

Dele mura impiegar,nulla ricuſo.

-
47 |

Tacque,e rifpofe il Rè:Qual fi diſgiunta -

Terra è da l'Aſia, ò dal camin del Sole, *

Vergine gloriofa,oue non giunta

Sia la tua fama,e l’honor tuo non vole?

Hor,che s’è la tua ſpada me congiunta,

D'ogni timor m’affidi,e mi confole :

Non,s’efercito grande vnito infieme

Foffe in mio ícampo,haurci piùcerta ſpeme.

Già,già mi parch’a giunger qui Goffredo =

Oltra il douer indugi:hor tu dimandi,

Ch’impieghi io te:fol di te degne credo

L'imprefe malagcuoli,e le grandi.

Soura i noftri Guerrieri a te concedo

Lo ſcettro,e legge fia quel,che comandi :

Così parlaua, ella rendea cortefe, .

Gratie per lodi, indi il parlar riprefe .

~

|
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Egraue all'alma la perenne offefa

} Della tortura,o d'altro fiero ordegno:

Più grande el duolo della fiamma accefa,

) Di cui l’Abiffo orrenuo il feno hà pregno,

Non è men duro non trouar difeſa, -

Degli Spirti rubelli al fiero fdegno; ·

-Queste,e pene magtori io non ricufo,

Se stilla di pietà pioue quì giufo.

- | 47

Del Caucafo gelato sù la punta

Eſponetemi a i venti,alle gragnuole

Mille anni,e mille,oue più ardente ſpunta

L’etiopo raggio d'infocato Sole.

Poi mille lustri,d’Offa,ad Ato agiunta,

M’opprima pur la fmifurata mole:

Dolcı faran doglie cotanto estreme »

Se arriuar quì mai puote ombra di fpeme.

-
48

Son offerte mendiche,io me n’auuedo,

Fate dunque di mefeempi più grandi:

Vnite alla mannaia,e landia,e ſpiedo,

E pettini,e tenaglie,vgnoni,e brandi:

A feghesa falci,& a rafoi non cedo ,

Ad empie ruote,g) a strettoi nefandi:

GE de'Tiranni ogni temuto arnefe,

Impieghi le fue forze a darmi offefe.

% G همانه Noua
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Noua cofa parer dourà per certo,

Che preceda a'feruigi il guiderdone:

Ma tua bontà m’affida: io vuò che'n merto

Del futuro feruir que'rei mi done,

In don li chieggio,e pur ſe'l fallo è incerto

Gli danna inclementiffima ragione :

Ma taccio queſto,e taccio i fegni efprefſi,

Ond’argomento l’innocenza in effi.

|- Ο

E dirò fol,ch’è quìເmun Íentenza,

Che i Chriſtiani toglieffero l’imago:

Ma diſcord'io da voi,nè però ſenza

Alta ragion del mio parer m'appago ·

Fù de le nostre leggi irreuerenza

Quell’opra far, che perfuafe il Mago,

Che non conuien ne i noftri Tempija nui,

Gl’idoli hauere,e men gl’idoli altrui.

5 I

Dunque fufo a Macon rccar mi gioua

Il miracol de l’opra,& ei la fece

Per dimoſtrar,che i Tempij fuoi con noua

Religion contaminar non lece. }

Faccia Iſmeno incantando ogni fua proua;

Egli,a cui le malie fon d'arme in vece,

Trattiamo il ferro pur noi Caualieri,

Quest'arte è noſtrase'n queſta fol fi fperi

- Сопсе
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Concedetemi fol quest'antro aperto, : ·

Scorfo,che fia di lustri vn milione.

Vanegiante,che chieggb,c non auerto, ·

Che’l Ciel non ode più preciso ragione? ·

Abi diſperato me:dunque è pur certo,

Che farò fempre vn infernal tizzone ? .
E foffrirò fochi sì denſi,e fpeffi * # * •

Eternamente in queſto feno impreſſi? - -

5o . .

Abi dura eternità:fiera fentenza, - -

Ahi Ciel più crudo di feroce Drago: ‘ si

E doue è la pietà?della elemenza , :

Come in tutto fparita anco è l'imago ?

S'è fdegnata con me l'Omnipotenza , ' '

Mi diſtrugga deb su,ch'io ne fon pago,

Mi sbalzi pur del nulla a gli Antri bui,

Nè fi poſſa mai,dir ch’al Mondo io fui. " 4

5 I

Hor tu vedi o mio cor,qual pena proua,

Chi di fugace ben feruo fi fece:

In questa inciamperà,cht cieco approua,

Di bramare,o feguir quel che non lece.

Schiaccia il capo al defio,che non ti gioua ,

Lafciare il Cielo,dell'Inferno in vece:

Ergi l'alma dal Senfo e i tuoi penfieri,

A i beni inalza,che fon fermise veri.

G 2 Tac:
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Tacque,ciò dettose’l Rė,ben ch’a pietate

L’irato cordifficilmente pieghi,

Pur compiacerla volle,e'l perfuade

Ragione,el moue autorità di preghi.

Habbian vita riſpoſe,e libertade,

E nulla a tanto interceflor fi neghi:

Siafi queſta o giuſtitia,ouer perdono:

Innocenti gli affoluo,e rei gli dono.

53 -

Così furon difciolti:auuenturofo

Ben veramente fü d’Olindo il fato,

Ch’atto potè moſtrar-ch'in generofo

Petto al fine hà d’amore,amor deſtato:

Và dal rogo a le nozze,& è già ſpofo,

Fatto di reo,non pur d’amante annato =

Volfe con lei morire,ella non fchiua ,

Poi che feco non muor,che feco viua -

- 54

Ma il foſpettofo Rè ſtimò periglio

Tanta virtù congiunta hauer vicina:

KOnde,com’egli volfe,ambo in effiglio

Oltre i terminiandar di Paleſtina, , , ,

E pur ſeguendo il fuo crudel configlio,

Bandiſce altri fedel,altri confina;

O come laſcian meſti i pargoletti

Figli,e gli antichi Padrii dolci letti -

- ---------- pella* -
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Della Virtù dalle diritte strade

Il labile tuo piè mai più non pieghi, : ?
Non prouocar mo,no l'alta bontade, *. هل′=2

Che di giusto furor l'arme diſpieghi,

Che s’ella sfodra le fanguignefpade,

Non gioueranno all'ora i pianti,e i prieghi .

Ma priue di pietade,e di perdono, «

Farà gli Empi faenar dauanti al Trono.

53 - Dies iræ

Verrà quel giorno acerbo,e dolorofo, dies illa »

Ch’al Mondo porterà l'eſtremo fato, foluet fe

In cui da foco immenfo,efpauentofo clum in

Vedraffi in vn momento diuorato. fauillaste
Eccidio sì funeſto, e lagrimofo, fte Dauid,

Dal Profeta Real fè palefato: E－m fibyl

E da Sibulla di menzogne fchiua, d

Il prefagio dolente a noi deriua. -

54 * -

Oppreſſo dal timore,e dal periglio, , Quantu:
Pauenterà ciaſcun l’alta ruina, - 盟 eft

Chelgran velfillo ſuº tutto vermiglio, រ៉闆 14
Forigro inuia dal Ciel l'ira Diuina: dex eft vẽ

Poifi vedrà,che in maeſtofo ciglio - turt!SsCl1l2

Il Giudice celeſte s'auuicina, ćła strićłe

Che viene a eſaminar denostri petti diſcuſſu:,

A Penfier più minuti,i fattise i detti. XᏓiᏕ

G 3 Dura
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(Dura diuifion)fcaccia fol quelli
Di forte corpo,e di feroce ingegno : j

Ma il manfueto fcffo, e gli anni imbelli

Seco ritien, fi come oftaggi, in pegno .

Molti n'andaro errando,altri rubelli

Ferfi,e più che’l timor potè lo fdegno.

Queſti vnirfi;co Franchi,e gl'incontraro

A punto il dì, che’n Emaus entraro.

5

Emaus è Città,cui breue ftrada

Da la regal Gieruſalem diſgiunge,

Et huom,che lento a fuo diporto vada, /

Se parte a matutinosa nona giunge :

O quãto intếder queſto a i Franchiaggrada

O quanto più il defio gli affretta » e punge;

Ma perch'oltre il Meriggio il Sol già ſcende

Qui fà ſpiegar il Capitan le tende.

57

L'hauean già tefe, e poco era remota

L'alma luce del Sol da l’Oceano,

Quando duo gran Baroni in veſte ignota »

Venir fon vifti in portamento eſtrano.

Ogn'atto lor pacifico dinota,

Che vengon come amici al Capitano:

Del gran Rè de l'Egitto eran Meſſaggi »

E molti intorno hauean ſcudieri, e paggi.

- - - - - - - - - · Rotti



P I A N T O II, IO3

55

Rotti i fepolcri ofturi,e i ciechi auelli, Tuba mí

Della canora tromba al primo fegno, rumfpar

Riforgeranno i Giufti,& i Rubbelli , gens fonű

D’ogni età,d'ogni fiatose d'ogni regno. per fepul

Lieti i buoni n'andranno agilise belli, chraregio

C’han della gratia il pretiofo pegno. nű, coget

Deformi i rei fommerfi in duolo amaro, omnes an

Ch’al precipitio lor non è riparo. te thronū•

56 Mors ftu

che l'huom riforga,e al gran giuditio vada,

La Morte il fente,e lo fiupor la punge: 醬

Di Natura l'honor par,che decada, ក្រៃ

Perche tant’oltre l'arte fua non giunge: Creatura »

Ne fanno entrambe rintracciar la firada , iudicanti

Come il nodo vital fi ricongiunge. reſponfu

Ma l'vna,e l’altra al fin humile attende, I3 •

Ad ammirar di Dio l'opre ftupende •

57

Ogni colpa palefe,ò pur ignota, Liber feri

Ogni fallo prefente,ò ver lontano, ptusprofe

28uanto di ben mai fece alma deuota, retur1 ع-nو

.Quanto di mal oprò l'empio,el profano: 8:9:

Scritto da man fedel,che’l tutto nota, cotinetur,
- -

vnde Mű

Nel libro fià del Tribunal fourano: dus indi

„$ueſto fi produrrà del Sole a i raggi, CCIIII•

Per dar la pena a i Rei,la palma a i Saggi • -

| G 4 Alete
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Alete è l’vn,che da principio indegno,

Tra le brutture de la plebe è forto:

Ma l'innalzaro a i primi honor del Regno,

Parlar facondo,e lufinghiero,e fcorto,

Piegheuoli coſtumise vario ingegno,

Al finger pronto,a l'ingannare accorto =

Gran fabro di calunnie-adorne in modi

Noui,che fono accuſe,e paion lodi.

- 59

L'altro è'l Circaffo Argāte, huom,che ſtraniero

Sen venne a la regal Corte d’Egitto:

Ma de'Satrapi fatto è de l'Impero, |

B in fommi gradi a la militia afcritto; .

Impatiente, ineflotabil,fero,

Ne l’armi infaticabile,& inuitto,

D’ogni Dio ſprezzatore,e che ripone

Ne la ſpada ſua legge,e fua ragione .

6O

Chiefer queſti vdienza,& al cofpetto

Del famofo Goffredo ammeffi entraro,

E in humil feggio,e in vn veſtire fchietto,

Fra’ſuoi Duci fedendo il ritrouaro:

Ma verace valor,ben che negletto,

E’di fe fteffo a fe fregio affai chiaro.

Picciol fegno d'honor gli fece Argante,

In guifa pur d'huom grande,e non curante

Aſifo
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58 -

Affifo Iddio nel Soglio altero,e degno, 醬
Poiche mirato haurà lo ſtuol riforto, debit,quic

Cioche occulto credea fagace ingegno, quid later

Farà palefe dall’Occafo,all'Orto; apparebit,

JE dato a Giuſti il preparato regno: nil inulrű
Nella voragin ria,fenza conforto remanebi:

Cadranno gli Empiftretti in duri modi;

In pena delor falli,e delle frodi.

* 59

Mifero:e che rifolui,ò mio penfiero? Quid fum

* Che dir potrai in quel mortal conflitto? mifer tunc
* Chi mi farà di fcorta in mar sì fiero, dicturus -

Perche non mi fommerga il mto delitto ? quem pa

Chi m’aitaŘchi inuoco:Ŝr in chi fpero? ခ္ယုပ္အဖ္ရစ္ rO

Onde al porto del Ciel faccia tragitto? ಟ್ಗ ိို

Chi mi difende reo nella tenzone, ftus fit fe

Se gl'Innocenti appena hauran ragione? curus ?

6О

i Fran Monarca del Mondo,al cui cofpetto Rex tre

Trema il cerchio del Sol lucido,e chiaro, médæ m -

Tu,che doni le palme al Campo eletto, ieſtatis,qui

Perche non fei de’tuoi tefori auaro: faluandos

Non mi negar nel regno tuo ricetto, faluas gra
Che dal tuo amore a dimandarlo imparo: tis , falua

Richiama a te,mio Dio,queſt'alma errante, ੇ監

Se di pietade fei fonte abondante.

---- - -- - Ma
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Ma la deftra fi poſe Alete al feno,

Echinò il capo,e piegò a terra i lumi,

E l’honorò con ogni modo a pieno,

Che difua gente portino i coſtumi.

Cominciò pofcia,e di fua bocca vfcieno,

Più che mel dolce,d'eloquenza i fiumi:

, E perche i Frãchi hả già il fernione appreſo

De la Soria,fù ciò,ch’ei diffe intefo.

62

O degno fol,cui d'ubbidire hor degni

Queſta adunanza di famofi Heroi,

Che per l'adietro ancor le palme, e i Regiti

Da te conobbe,e da i configli tuoi:

Il nome tuo,che non riman tra'fegni

D’Alcide,homai rifuona anco fra noi,

E la fama d'Egitto in ogni parte

Del tuo valor chiare nouelle hàfparte .

63 -

Nè v’è fra tanti alcun,che non afcolte,

Come egli fuolle merauiglie eſtreme:

Ma dal mio Rè con iſtupore accolte

Sono non fol,ma con diletto infieme, .

E s’appaga in narrarle anco a le volte,

Amando in te,ciò ch’altri inuidia,e teme »:

Ama il valore,e volontario elegge

Teco ynirfi d'amor,fe non di legge.

-
Ricor
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Ricordati Signor, the nel terreno -

Globo frendeſti da gli eterei lumi: ႔ႏွစ္တီး
Ruppe l'amor del tuo decoro il freno, .ே efu d

Wè difdegnaſti i noſtri rei cofiumi. ple, quo

- fum cauſa

Hor volgi il tuo bel volto a me fereno, tuæ vię,nè

Differra delle gratie i viui fiumi, me predas

Efe m'opprime delle colpe il peſo, illa die.

Dall'ira tua,quel di rendimi illefo. |

6 2 - -

Mi cercasti amelante,e a mille fegni - Quærens

Furon palefi a me gli affetti tuoi: me fediſti

Con la tua Croce m'acquistaſti i regni; laffus, IG«

Aueſta fuelfe a Satan gli artigli ſuoi; demiti
Smorzi foco d'Amor gli acceſi fdegni » ನಿ! paf

Perdona i falli miei,che'l tutto puot ; ಕ್ಲಿಕ್ಗ

Concedi a me,trì ferui tuoi la parte, fit caffus.

Nè fiam tante fatiche al vento fparte.

|- 63 it1

Giudice giuſto,in cui stan tutte accolte 蠶
Le gratiese alla clemenza vmite infieme » nis; donű

Sian le ritorte mie da te difciolte, fac remiſ.

Prima del dì delle vendette estreme: fionis,ante

Seguij(è ver) l’orme fallaci, e stolte diem ratio

De tuoi nemici,e'l cor ne piange,e geme : nisº

Più mai non fuggirò dal fido Gregge,

E morrò pria,che profanar tua legge •

*

Pa
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- 64 . |

Da sì bella cagion dunque fofpinto =

L'amicitia,e la pace a te richiede

E'l mezo,onde l’vn reſti à l'altro auuinto ;

Sia la virtù, s’effer non può la fede:

Ma perche intefo hauea,che t'eri accinto,

Perifcacciar l'amico fuo di fede,

Volfe pria,ch’altro male indi feguiffe,

Ch'à te la mente ſua per noi s'apriffe

|- 65

E la fua mente è tal,che s'appagarti

Vorrai di quanto hai fatto in guerra tuos

Nè Giudea moleſtar,nè l’altre parti,

Che ricopre il fauor del Regno fuo,

Ei promette a l’incontro afficurarti

Il non ben fermo ſtato,e ſe voi duo

Sarete vniti,hor quando i Turchi,e i Perfi

Potranno vnqua ſperar di rihaueríi?

66

Signor,gran cofe in picciol tempo hai fatte,

Che lunga età porre in oblio non puote .

Efferciti, Città-vinte,e disfatte»

Superati difagi,e ſtrade ignote,

Sì ch’al grido,o marrite,o ſtupefatte

:Son le Prouincie intorno,e le remote,

E fe ben acquiftar puoi noui Imperi,

Acquiſtar noua gloria in darno peri.

lهعلاه
|

t
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-Qual Reo fugace,in du i ceppi auuinto, .

Del fuo gran malfi vagna,e pietà chiede,

Tal io,di colpe,e di vergogna cinto,

Deploro i falli,e chieggo a te mercede:

E benche dal timor fia rifofpinto,

Pur mi rincora la tua fanta fede,

Ch’alla potenza tua la Chiefa aferiffe,

Di perdonar le pene a Rei prefiffe.

65 |

Se della Peccatrice i pianti fparti

Acceſero gli ardori al petto tuo:

Se la ſciogliesti poi,perche legarti

Seppe co’lacci d'or del bel crin fuo:

EJe tua gran bontà volle obligarti,

A dar il Cielo ad vn Ladron de’duo:

Polfo fperar anch'io,che i miei peruerfi

Errorsnel fangue tuo restin fommerfi.

Le gelide mie preci ah non fon atte,

A formontar sù le celesti rote;

Che mentre il Senfò il buon feruor combatte,

Forma la lingua fol tepide note:

Stano dalla tua man la fufo attratte,

Onde non tornin poi d'effetto vote.

Per isfuggirgli ardori eterni,efieri,

*Bi fante ardor infiamma i miei penfieri.

- ---- - - - Giun

|
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Giunta è tua gloria al fommo, e per l'innanzi

Fuggir le dubie guerre a te conuiene ,

Ch'oue tu vinca,fol di ftato auanzi,

Ne tua gloria maggior quinci diuiene:

Ma l'Imperio acquiſtato, e prefo dianzi,

E l'honor perdi,te contrario auiene .

Ben giuoco è di fortuna audace,e ftolto,(to =

Por cõtra il poco,e incerto,il certo,e'l mol

68

Ma il configlio di tal,cui forfe pefa,

Ch’altri gli acquiſti a lungo andar conferue

E l’hauer fcmpre vinto in ogni impreſa,

E quella voglia natural,che ferue,

E fempre è più ne'cor più grandi acceſa,

D'haucr le genti tributarie, e ferue ,

Faran per auentura a te la pace

Fuggirspiù che la guerra altri non face.

69

T'cfforteranno a feguitar la ftrada,

Che t’è dal Fato largamente aperta ,

A non depor queſta famofa ſpada,

Al cui valor ogni vittoria è certa,

Sin che la legge di Macon non cada ,

Sin che l’Afia per te non fia deferta ;

Dolei cofe ad vdire,e dolci inganni,

Ond'efcon poi fouente estremi danni.

2uan
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i estuando starò del tuo gran Soglio innanzi,

} Compartendo tu in tanto,e premij,e pene,

Deh fammt cenno,ch'ancorio m’auanxi ,

Col bianco Gregge alle campagne ameňe.

Dammi la destra,& iui fà, ch'io stanzi

Sino,ch'arriui al foſpirato bene.

w » Non farsch'io fia nel fozzo Volgo,e stolto

} De nert bruti,in doglia amara inuolto.

68

E quando al fin dentro la fiamma accefa,
唱 Che nel centro di'Abiſſo ardendo ferue,

Per fostener l'alta giustitia illefa

Dirupate faran l'alme proterue,

+'alma più tua,ebe mia,resti compreſa,

-De cari Serui tuoi nelle caterue,

Efenta,in vece dell'ardor vorace,

Del tuo diuino amor viua la face.

69 -

Priego prostrato al fuol,che per la firada

Del ben mi guidi, sì fcabroſa,est erta,

Tu m'accompagna,e non lafciar,ch'io cada

Nell'Antro rio,come il mo fallo merta.

.$uesto dolente corfà, che t’aggrada,

E l'alma ancor di cenere couerta. -

Donami aitasaccioche al fin de gli anni

Sºgga a tuoi piedi in fu gli Eterei franni.

- Ma

Inter Oues
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Ma s'animofità gli occhi non benda,

Nè il lume ofcura in te de la ragione ;

Scorgerai ch’oue tu la guerra prenda

Hai di temer,non di ſperar cagione,

Che fortuna quà giù varia a vicenda »

Mandandoci venture hor trifte,hor buone,

Et a voli troppo alti, e repentini

Sogliono īprecipitij effer vicini.

\ \ I

Dimmi,fe'a danniஃ l'Egitto moue

D'oro,e potente,e di configlio ,

E s’auuien,che la guerra anco rinoue

Il Perío,e'l Turco, e di Caffano il figlio ,

Quai forze opporre à sì gran furia, ò doue

Ritrouar potrai fcampo al tuo periglio ?

T'affida forfe il Rè maluagio Greco,

Il qual da i facri patti vnito è teco ?

2.

La fede Greca,à chi non è palefe?

Tu da vn fol tradimento ogn'altro impara,

Anzi da mille,perche mille hà tefe

Infidie à voi,la gente infida,auara.

Dunque chi dianzi il pasto a voi contefe»

Per voi la vita eſporre hor fi prepara?

Chile uie,che communi a tutti fono

Negò,del proprio fangue hor farà dono?

Gior«
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Poffa io sfuggir del tormentofo Speco. , g :

~

7o .

Giornata formidabile,c orrenda - * rá -

- w crymo

.Quella fara,della final tenzone: - fa Dies il

Que del reo non è chi i trieghi intenda : · :, quare

O del tardo fuo duol terga ragione. - furget ex

Ma con bilancia rigida,e tremenda, fauilla,iu

Saran peſate l'opre inique,c buone. . . . . dicandus

Piega hor dunque,Signor gli occhi Diuini, º homo re

Et al perdono il tuo rigor s'inchini. . , , , ush"ºº"
7 1 3 go parce

Del Ciel Regina,che del vero Gioue ' : ' Deus.

Sei ſpôfa eletta,& hai vn Dio per figlio,

Madre feconda che con forme noue,

Serbaſti infatto il verginal tuo Giglio, ·

L'onda del pianto,che da gli occhi or ріоие ». J

Mira dall’Étra con fereno ciglio, , ?

Ch'à te ricorro,a finche l’orror cteco ta,

72 * -

La tua clemenza a chi non è palefe, ؛","ن

S’è delle ſtelle più lucente,e chiara? . . . .

Non l'ofcuran le colpe,e non l'offefe,

Ch'ogni alma reasa te pur troppo è cara . "
Jo le leggi Diuine bò vilipefe, •

Tu generofa a tanto mal ripara:

Fà le mie parti nel celeste Trono, , ,

Hºrache dinhoue a Dio chieggo perdono. -
- , * - H - - Mą

*-s

- - *

.ق.ه.*
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Ma forfe hai tu ript ogni tua fpeme

In queſte fquadre,ond’hora cinto fiedi,

Quei,che fparfi vincetti, vniti infieme »

Di vincer anco ageuolmente credi?

Se ben fou le tue ſchiere hor molto fc enne s

Tra le guerre,e 1 difagi,e tu te’l vedi ;

Se ben nouo nemico a te s’accrefce,

E co Perfi,e co'Turchi,Egitij mefce.

74

Hor quando pur eftimi effer fatale,

Che vincer non ti poffa il ferro mai,

Siati conceſſo,e fiati appunto tale

Il de creto del Ciel,qual tu te’l fai.

Vinceratti la fame:a queſto male

Che rifugio,per Dio,che fchermo haur ai ?

Vibra contra coftei la lancia,e ſtringi

La ſpada,e la vittoria anco ti fingi.

7

Ogni campo d’intorno arfo,e diftrutto

Hà la prouida man de gli habitanti,

E in chiuſe mura, e in alte torri il frutto

Ripofio,al tuo venir più giorni auanti

Tu,ch'ardito fin quì ti fei condutto,

Onde ſperi nutrir caualli,e Fanti?

Dirai:L’armata in mar cura ne prende:

Da i venti dunque il viuer tuo dipende*

G - Signore

-
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signor,che fu le sfere altese fupreme )

* In feggia d'or,cinto di gloria fedi:

Il cui frettro immortal di nulla teme,

Che’l tutto vinci,e alla pietà ſol cedi »

„stuesta è dall’alma mia conforto,e fpeme»

Per questa abbraccia i tuoi diuini piedi :

Folle peccò,già’l vede,e le n’increfce,

Et i fofpiri al pianto accoppia,e mefee •

- 74

Piango,ma’l pianto folo,oimè,non vale »

A fodisfar ciòche,qual empio oprai:

Il tuo diuino amorfolo preuale,

che ſpander sà della clemenza i rai,

Le macchie impure del fallir mortale

scancella tu,che non fi veggan mai,

Tu,che d'amare il Peccator non fingi,

*

Miferere

mei Deus»

* fecundum

- magnam->

, , miferi cor

diam tuã

| 3

: Et fecun

º dum multi

tudinem->

miferatio

, num tuarű

z dele iniqui

taté meá •

*

Ma piangente l'accogli,e al fem lo stringi- . :: ·

75

E fe non basta il dolorofo flutto ·

zdi que, che verfan gli occhi,amari pianti,

Nel gran Giordan del fangue tuo mi buttº,

Từ quì mi bagna in gorghi puri,e fanti.

Laua la lepra miasmondami tutto, .

E mondo io fia al tuo cofpetto auanti ;

Altro non brama il cor,nè più pretende,

E beato farà fe non t'offende.
. . . H 2** -

~ ----

-,

? |

Amplius

laua me ab

iniquitate

InC2 »& à

peccato

meo muu

da mes

-- *

----

Comaa:
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- Comanda forfe tua fortuna aventi?

*

* gli anuince a ſua voglia,e gli distega?

Il marsch'à i prieghi è fordo,& a'lamenti,

Te foi vdendo,al tuo voler fi piega:

. . . O non potranno par le noſtre genti,

+- - -. E le Perfe,e le Turche vnite in lega

* * - 4

ジ・

Č - .

· Mae

Così potente armata in vn raccorre,

Ch'à queſti legni tuoi fi poffa opporre?

Doppia vittoria à te,Signor.bifogna,

s’hai de l'imprefa a riportar l'honore.

Vna perdita íola,alta vergogna

* Può cagionarti,e danno anco maggiore,

: Ch'oue la noſtra Armata in rotta pogna

La tua,quì poi di fame il Campo muore,

#

" E fe tu fei perdente,indarno poi

Saran vittoriofi i legni tuoi.

78

Hora,fe in tale ſtato anco rifiuti

*
Co'lgran Rè de l'Egitto e pace,e tregua G

(Diali licenza al ver)l'altre virtuti

queſto configlio tuo non bene adegua :

Ma voglia il Ciel,che'l tuo penfier fi muti,

S’à guerra é voltose che'l contrario fegua e

Sì che l’Afia reſpiri homai da lutti,

E goda tu de la vittoria i fruttis - . . . .
-- S0710

ه----همین---سهمسگ
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Sono le colpe mie,così patenti, Quonam

Che l'alma le confeſſa,e non le miega : iniquitaté

Sà,che qual Canna al fibilar deventi meam ego

Del van defio,al malfi volgese piega : cognoſco:

S’al diletto, cedendo la vergogna,

Р

Hora cela nel fem le fiamme ardenti,

Di cieco amor,& borgli fdegni fpiega; º

Hor teme,hor vuole,hora s'arresta,hor corre »»

E per vn finto bene il vero aborre.

}
|

spinto,qual cieco fuialgſaue errore, ::::::

Hor lo ſteſſo mi gridae mi rampogna, ੰe
Già diuenuto mio tormentatore. eft ſemperº

Mi sferza,qual tiranno,e mi fuergogna, -

Al Cielo,e al Mondo:e trapaſſando al core,

Com atre larue pria l'affligge, e poi,

L'ancide,efbrana con gli artigli fuof.

78 - .

erdom non merto mò,non merto aiuti, , Tibi foľi

Che’l mio peccato ogni demerto adegua : peccaui,&

Temerario vibrai gli ſtrali acuti, -
malum co

Sol contro tefpregiando,e pace,e tregua : ངྷ་ te fe

•

Empto verfai i piantisa te douuti,

Per caduca beltà, che fi dilegua :

E nell’offefe tue,com occhi aftiutti ,

Impiegai i penfieri,e i fenfi tutti.

|- -
H 3 Nછેv |
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Nê voi,che del periglio,e de gli affanni,

E de la gloria a lui fete conforti,

Il fauor di Fortuna hor tanto inganni,

Che noue guerre a prouocar v’ciforti;

Ma qual nocchier , che da i marini inganni

Ridutti häi legni a i defiari porti,

Raccordourette homai le fparfe vele , .

Nè fidarui di nouo al mar crudele .

| 8O

Qui tacque Alete,c'l fuo parlar feguiro,

Con baffo mormorar que forti Heroi,

E ben ne gli atti difdegnoli apriro,

Quanto a ciaſcun quella propofta annoi.

Il Capitan riuolle gli occhi in giro,

Tre volte,e quattro,e mirò in fronte i fuoi,

E poi nel volto di colui s’affiffe,

Ch'attendea la rifpofta, e così diffe:

S I

Meffaggier,dolcemente a noi fponesti

Hora cortefe,hor minacciofo inuito.

Se'l tuo Rè m'ama,e loda i noftrigeſti,

E' fua mercede,e m’è l’amor graduto .

A quella parte poi,doue protefti

La guerra a noi del Paganeímo vnito,

Riſponderò,come da me fi fuole,

Liberi fenfi in femplici parole. -

|- 警 4 - -- - $pie

|

|

|
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Spieghi,con tutto ciò,l'amore i vanni,

E'l perdono conceda a tanti torti:

Accioche vegga l'huom,che non l’inganni ,

<uando a chieder pietà tu lo conforti,

JE fe tal’ora,il peccator condanni,

Won formerà giuditu iniqui,e torti:

Ma a tua gloria dira,che fei fcdele

Giudice,e giuſiofi,ma non crudele •

8o

Huomo fragil peccai,che sà l'Empiro

>

*

.*

Non fui creato trà robuſti Eroi,

D’Adam fon figlio,e la fua colpa in giro,

Scorre a macchiar tutti gli eredi fuoi.

I genitori anco mi concepiro,

„Auando violati hauean gli ordini tuoi;

E pria,che me,d'humano vel veſtiſſe,

La madre miastra peccator m’aforſe,

8I

| Ma fe’l vero a te piace,i folli geſti

Non ifcufo, e confeſſo hauer fallito: ,

Potea tener ben io gli occhi più deſti,

E del Senfo fuggire il falfo inuito:

Che per tua gratia palefar voleſti,

Della legge i miſterise'l facro rito, |

Onde imparai,che fol l'huomo,the vuole a

Porta de falli la fenfante mole.

Ve iustifi

cerisin fer

monibus

tuis,& vin

cas cum iu

dicaris.

Ecceeníin

iniquitati

bus cócep

tus fum,&

in peccatis

concepit

me Mater

Mea,

Ecce enim

veritatCfst

* - H 4 ՏaP

dilexiſti:

incerta, &

occulta fa

piétiæ tuæ

manifesta

ſti mihi•
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Sappi,che tanto habbigén fin’hor foffertò

In mare,in terra,à l’aria chiara,e fcuras

Solo,acciò che ne fuffe il calle aperto

A quelle facre,e venerabil mura, |

Per acquiftar appo Dio gratia, e merto,

Togliendo lor di feruitù sì dura, -

Nè mai graue ne fia,per fin sì degno

Eſporre honor mondano,e vitase Regno.

83 · ·

Che non ambitiofi,anari affetti

Ne ſpronaro à l’imprefa,e ne fur guida:

Sgombri il Padre del Ciel da i noſtri petti

Pefte sì rea, s’in alcun pur s’annida : ·

Nè foffra,che l’afperga,e che l'infetti

Di venen dolce,che piacendo ancida :

Ma la fua man,ch'i duri cor penetra, -

Soauemente gli ammollifce,e fpetra -

84

Queſta hà noi moffi,e queſta hà noi condutti,

Tratti d’ogni periglio,e d'ogni impaccio:

Queſta fà piani i monti,e i fiumi afciutti:

L’ardor toglie a la ſtate,alverno il ghiaccio.

Placa del mare i tempeftofi flutti,

Stringese rallenta queſta à i venti il laccio =

Quindi fon l’alte mura aperte,& arfe,

Quindi l'armațe ſchiere vccife,efparfe.

- - - - -- Humil

*,
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Humil dunque piangente,e ricoperto ;蠶
» Da capo a piedi della gran lordura: 蠶 點

A tesche fei del cor Medico eſperto, ီစီို
Ecco diſcopro la mia macchia impura ! dabor, la

Coll'iſopo m’afpergise farò certo, uabis me ,

Chefe mi bagni,della neue pura & ſuper ni

Refo più bianco,haurò ficuro pegno, uem deal

D'effer afcritto al tuo felice regno. babor.

8; . '

Beato me fe questo pianto accetti, , Auditui

E del perdon la bocca tua m’affida. ម្ល៉េះ

L’udito,al fuono di sì cari detti, នុ៎ះ

Difcaccerà quel duol,ch’in lui s’annida. & exulta

E lieto tra le giote,e tra diletti , | bunt offa

Farà,che l’alma ancor giubili,e rida : humiliata.

E l’olfa meſte,trasformate in Cetra, -

Tramanderan la melodia sù l’Etra $

- - | 84 - Auerte fa

$ Di pianta indegna i vergognofi frutti, ciem tuam

Per cui d'horror,nel duol mi ſtruggose sfaccio, à peccatis

: - Lafcia di rimirar,che fon sì brutti, Rmeis , &

: Ch'odio me fieffo,perche a te difpiaccio: omnes ini

|- Sian diffipatififiano diſtrutti quitates

meas dele.

Dell'amor tuo,dal poderofo braccio:

Di quell'amor,ch'a noitutto fi fparfe,

Nè compartì giamai le gratiefcarfe.

- - Quindi
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Quindi l'ardir,quindi la peme nafce,
Non da le frali noftre forze,e ſtanche.

Non da l’armata,e non da quante pafce

Genti la Grecia,e non da l'armi Franche.

Pur ch'ella mai non ci abbandoni,e lafce ,

Poco debbiam curar,ch'altri ci manche.

Chi sà come difende è come fere,

Soccorſo a i ſuoi perigli, altro non chere.

86

Ma quando di faa aita ella ne priui,

Per gli error noftriò per giudicij occulti,

Chi ha di noi,ch’effer fepolto íchiui,

Oue i membri di Dio fur già ſepulti?

Noi morirem,nè inuidia hauremo a i viui ;

Noi morirem,ma non morremo inulti,

. . Ne l’Afia riderà di noftra forte,

Nè pianta fia da noi la noitra morte.

Non creder già,che noi fuggiam la pace,

Come guerra mortal fi fugge,e paue;

Che l'amicitia del tuo lò è ne piace, .

Nè l’vnirfi con lui ne farà graue;

Ma s'al fuo Imperio la Giudea foggiace,

Tu’l fai,perche tal cura ei dunque n’haue ?

De’Regni altrui l'acquitto ei non ci vieti,

E regga in Pace i ſuoi,tranquilli,e';
-

L’af

*-* ***--- ----
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z'afflitto rør,che di fofpir fi pafce, Cor mun

ĉhe le fiole macchiò lucide,e bianches dum crea

Cinto di nuoue pretiofe fafce, in me De

Nel celefie candor via più s’imbianche. :,&fp:

E mentre a nuoua vita egli rinafce, 醬

Rinoua ancor le baffe forze,e fianche ua in vi

Dello fpirto,che languese delle sfere fceribus

Poi l’indrizza a goder le fianze altere, meis»

- 8

Dal tuo bel volto,che co’raggi viui, Nè proii

Può dell'alma addolcir pianti,e fingulti, cias me à

Dall'eterna beltà,con cui rauuiui 蠶盟 º

I zafiri del Ciel più vaghi,e culti, 鬣當
Non mi fcacciar,e fe le colpe fchiui, tuum nè

La tua pietà nel feno fuo l'occulti: auferas à

Dammi il tuo fanto ardor,e fia mia forte, me·

D’hauerlo viuo in vita,e viuo in morte.

- 87

Fui tuo rubello,e del Leon rapace Redde mi

L’orme feguij,e le bandiere praue, hi lætitiá

Hora ritorno,e chieggo a te la pace, falutaris

Ch’è miniera di gioie alma,c foaue. tui,& fpi

Dammela pure’l tuo ſpirto viuace ritu princi

Di ſtamparlo nel cor non ti fia graue, pali confir

- ma mes

Chefe gratie sì care a me non vieti,

Saranne i giorni mniei giocondise lieti, ?}

Così
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Così rifpofe,e di pungente rabbia

88

La riipofta ad Argante il cor trafiffe,

Ne'l celò già,ma con enfiate labbia

Si traffe auanti al Capitano,e diffe :

Chi la pace non vuol,la guerra s'habbias

Che penuria giamai non fù di riffe,

E ben la pace ricu far tu moſtri,

Se non t’acquetia i primi detti noſtri

89

Indi il fuo manto per lo lembo prefe,

Curuollo,e fenne vn feno,e'l feno ſportos

Così pur anco a ragionar riprefe,

Viè più,che prima diſpettofo,e torto :

O ſprezzator de le più dubbie impreſe,

E guerra,e pace in queſto fen t’apporto ,

Tua fia l’elettione,hor ti configlia,

Senz'altro indugio,e qual più vuoi ti piglia.

\ 9o

L'atto fero,e'l parlar tutti commoffe

A chiamar guerra in vn concorde grido,

Non attendendo,che riſpoſto foffe

Dal magnanimo lor Duce Goffrido. -

Spiegò quel crudo il feno,e'l manto fcoffe,

Et a guerra mortal,diffe,vi sfido,

E'l diffe in atto sì feroce,& empio,

Che parue aprir di Giano il chiufo Tépios

De
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Depoſto il pefo dell'impura fabbia,

Sotto cui l'alma,a te nemica viffe,

Nulla curando di Satan la rabbia,

Docebo

A chi degli Empi al numero fi aferiffe

Farò poi noto con finccre labbia,

Che non bramafii mai, ch’alcun periffe:

E che qual madre pia,pronto ti moſtri,

A dar perdono a tutti i falli nofiri.

89

Laficura pietà fatta palefe,

Al mifero darà core,e conforto,

Che difperato delle graut offefe,

Nel procellefo mar non refli abforto,

Ma tutto lieto,colle vele ſtefe,

Della clemenzà ricourato al porto,

L'ancora di ſperanza,oue s’appiglia,

Gli farà ſprone al ben,al mal la briglia.

/ 9O

Nelle fecrete,e lufinghiere fcoffe,

Con cui il fangue infetto,e'l fenfo infido

Tenta gittarmi dentro l'empie foffe,

De falli,a te per mia faluczza io grido:

Siano l'infidie lor rotte,e rimoffe,

Che in te, Signor,dı vero cor confido;

Se ciò farai.io vò cantar nel Tempio,

Pitua giuſtitia il glorioſo eſempio.

Parue

iniquos ui

as tuas,

Et impij

ad te con

uertentur.

Libera me

de fangui

nibus De

tus , Deus

falutismee

& exalta

bit lingua

mea iufti

tiā tuam
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Parue,ch'aprendo il feno,indi traheffe

Il furor pazzo,e la difcordia fera,

E che ne gli occhi horribili gli ardeffe

La gran face d’Aletto,e di Megera,

Quel grande già, ch’incontra al Cielo ereffe

L’alta mole d’error,forfe tal era,

E in cotal atto il rimirò Babelle,

Alzar la fronte,e minacciar le Stelle.

92

Soggiunfe all'hor Goffredo:Hor riportate

Al voſtro Rè,che venga,e che s’affretti,

Che la guerra accettiam,che minacciate,

E,s’ei non vien,fra'l Nilo fuo n'afpetti.

Accommiatò lor poſcia in dolci,e grate.

Maniere, e glihonorò di doni eletti.

Ricchiffimo ad Alete vn’elmo diede,

Ch'à Nicea conquiſtò fra l'altre prede.

93

Hebbe Argante vna ſpada, el fabro egregio

L'elfa,e'l pomo le fè gemmato,e d'oro,

Con magiſterio tal,che perde il pregio

De la ricca materia appo il lauoro,

Poi che la tempra,e la ricchezza,e’l fregio

Sottilmente da lui mirati foro,

Diffe Argante al Buglion:vedrai bentofto

Come da me il tuo dono in vfo è poſto -

L’im
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L'impure labbra mie,chiufese compreſſe,
|- - Domine

D'enormi error da numerofa fchiera, labia mea

Chefciolte fiano,e in libertà rimeſe aperies,&

Dalla potanza tua,l’alma già ſpera: O3 Deum

Se tanto impetrerò,le labbra ifieſe annuncia

Le lodi manderan verfo la sfera; bit laudé

E all’armonia delle canore ftelle, Ell2[fie

Le voce mie s'accorderan più belle.

92

Non m’imputar a fallo,fe l'ufate Quoniam

Vittime tralafciai d’Agnelli eletti: fivoluiſſes

L'haurei offerte fe ti fuffer grate, 盟

E baſtanti a purgar colpe,e difetti. :ੋ

Ma queſte non fon più da te pregiate, 蠶°

Nè gli olocauſti in lieta fronte accetti, non delee

E penſa mal di tua bontà chi crede, ćłaberis.

Solo per l'opre efterne hauer mercede . \

93 ~

Lo ſpirto dolorofo è quell'egregio - Sacrificiữ

Sacrificio,che val più d'vn teforo. Deo fpiri

E l'humiltà d'vn core hà tanto pregio, tus contri

Che vola,e poggia sù’l celefie choro. bulatus ,

Hor queſto io t'offro lagrimofo fregio; cor contri

E la vittima mia,ê'l mio martoro: tum,& hu

Non lofpregiar,mio Dio,mafa,che toſto ஆ
Wells gratia primiera tºfia ripoſto. peus non

----- -- - --- - * * «...» defpicies
Ma

f
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Indi tolto congedo,è da lui ditto

Al fuo cópagno: Hor ce n'andremo homai

Io ver Gieruſalem,tu verfo Egitto,

Tu col Sol nouo,io co'notturni rai:

Ch’vopo ò di mia prefenza,ò di mio ſcritto

Effer non può colà,doue tu vai.

Reca tu la riſpoſta,io dilungarmi

Quinci non vuò,doue fi trattan l'armi.

* . 95

Così di meſſaggier fatto è nemico,

Sia fretta intempeſtiua,ò fia matara,

La ragion de le genti,e l’vfo antico

S'offenda,ò nò;nè'l penſa egli,nê'l cura.

Senza rifpofta hauer,và per l’amico

Silentio de leftelle à l’alte mura,

D'indugio impatiente,& a chi refta

Già non men la dimora anco è moleſta.

96

Era la notte,all'hor ch’alto ripofo - --

Han l’onde,e i venti,e parea muto il mốdo

Gli animai lafii, e quei, che'l mare ondofo , |

O de'liquidi laghi albergha il fondo,

E chi fi giace in tana,ò in mandra afcofo,

E i pinti augelli ne l’oblio profondo, s

Sotto il filentio de’fecreti horrori -

Sopian gli affauņieraddolciano i cori:, |
- - JNé

*----
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Nè farsch'in pena del mio gran delitto, -

Soffra la Chiefa tua danno giamai ;

Anzi s'è a lei nembo di duol preferitto, . . .

Fallo fuanir,co’tuot benigni rai.

O contro me lo ſcaglia,e fia trafitto : * · · -

Da quello io fologiache io fol peccai ;

Goda la Chiefase tra giocondi carmi,

Alzi le mura fue di Parij Marmi. . . . .“

Eftinto in tanto il Tempio,e'l rito antico,

Chefù di nuoua legge ombra,e figura,

T'offerirà, non più vile,e mendico,

Il facrificio fuo leta futura:

Ma miniſtro più degno,e più pudico

Imporrà sà l'altar quell’Oſtia pura.

Del miſtico Vitello,a cui appreſta

Santa follia d'Amor Croce funesta.

|- 96 . . . .* . *
-

Piangan tra tanto gli occhie'l dolorofo

Lutto palefi il mal,ch’al feno afcondo ;

Che non mi fà goder pace,ò ripofo,

Di tante colpe il tormentofo pondo:

Seorra il tempo perciò mesto,e doglioſo,

Che mentre viuo pellegrin del Mondo,

E notte,e discon lagrimoſi humori,

Le pene pagherò decicchi errori. -

- I Ma

Benignè

fac in bo

na volun

tate tua Si

on, vt ædi

ficentur

Muri Ieru

falem

Tunc ac

ceptabis

facrificiű »

iuſtitię, ob

lationes »

&holocau

íta , tunc

imponent

fuper alta

ITC tillt! [ILm

Vitulos.
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Ma ne’l Campo fedel,ne'l Franco Duca

Si difcioglie nel fonno,ò almen s'accheta: ,

Tanta in lor cupidigia è,che riluca

Homai nel Ciel l’alba aſpettata,e lieta: |

Perche il camin lor moſtri, e gli conduca |

A la Città, ch’al gran paffaggio è meta.

Mirano tutti al hor.ſe raggio alcuno

Spunti,ò rifchiari de la notte il bruno:

« .

Fine del Canto Secondo. |

|

|

鸥
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Nèfa mai versche l'alma più s'induca,

:, Tra le vane follic, ad effer lieta,

- Nè penfi il cor,che più per lui riluca;

Lufinghiera d'Amor l'empia,Cometa -

Ma fino,che la Parca mi riduca ,

All'ultima hora,e la mia vita mieta,

D’ogni dolcezza vil fempre digiuno,

Hauròpiangenti gli occhisel manto brune

Fine del Pianto secondo.

* * ** * * --

.*

| I 2 DEI
--ام----ودص
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DEL SIGNOR TOROVATO
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Giunge à Gieruſalemme il Çampo,e quiui

In fera guifa è da Clorinda accolto:

Suegliain Erminia amor Tancredi:e viui

Fa i propri incendi aldiſcoprir d'vn volto:

Reftan gli auuenturier di Duce priui:

Ch’vn fol colpo d'Argante à lor l'hà tolto ;

Pietofe effequie fangli:Il Pio Buglione,

Ch'antica Selua fi recida impone:
:·

இை
|A

}
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Trasformato in pianto .

Di sincero v AL D Esio

*、 - - A : , :

л к с о м в N то

Spande Sincero dolorofi riui - ***

Dall'afflitto fuo core,in pianto fciolto, ,

Perche ne’lacci perfidi,e nociui
|

Tiene Geruſalemme il piede involto: '

Narra i martiri uergognofi,e fchiui, : ,

Che foffre dal Pagan fiero,& incolto:

Priega,& efforta ciaſchedun Campiones

- Dalle Kanne a fottrarla di Macone.

1 3 Già
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Ià l'Aura meſſaggiera erafi deſta,

A nuntiar, chefe ne vien l'Aurora.

Élla in tanto s'adorna, e l'aureateſta

Dirofe colte in Paradifo infiora.

Quando'i cấpo,ch'à l'arme omai s'apprefta,

In voce mormoraua alta, e ſonora,

e preuenia le trombe » e queſte poi

Dier più lieti, e canorii fegni ſuoiº : ·
2.

Il faggio Capitan con dolce morfo

I deſideri for guida , e feconda,

che più facil faria fuolger il corfo

Preſſo Cariddi à la volubil onda.

Ö tardar Borea,all'hor, che fcuote il dorfo

De l'Appennino, e i legni in mare affonda •

Gli ordina,gl'incamina, e vn fuon gli regge

· Rapido si,ma rapido con legge

3

Ali hà ciaſcuno al core, & ali al piede,

Nè del fuo ratto andar però s'accorge:

Ma quando il Sol gli aridi campi tiede»

Con raggi affai ferűenti, e in alto forgºs

Ecco apparir Gieruſałem fi vede:

Ecco additar Gieruſalem fi ſcorge:

Ecco da mille voci vnitamente

Gieruſalemme falutar fi fente
Del
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1

D Ella Reggia infelice,oue funefla , , ,

Strage foffrì quel Dio,che in Ciel s'afers

Il duro giogo,e la catena infeſta -

Con numeri doglioſi il cor deplora.

Geme ferua tra ceppise non fi defia,

(0 gram misfatto) il popol fido ancora.

Occhi piangete purifiangetese voi,

Suegliate il Mondo da letargbi fuoi. *----

2

Tu,che di Pindo’su’l frondofo dorfo

Siedi,maeſtra d’armonta feconda,

Mufa gentil, del pianto amaro il corfa

Puoi d’Aganippe temperar con l'onda. ..

Frema l'intenfo duol con dolce morfo,

JE al tuo bel canto il pianto mio riſponda:

Se non lo guidi tù,l'arte no'l regge;

Che pianto acerbo non foggiate a legge

3

Saische la piaga è grande,e chi la vede,

Che fia profonda ancor tofio s'accorge:

Dell’infame Ottoman l impuro piede : < .

Il fepolcro di Dio premer fi feorge. . . .

Fà de'regni di Criſto inique prede, ·

Nè a faa difefa vn pio Buglion riforge , s.

E della vera fè l’Aſtro lucente, |

& dяттяto all'Оскаfo in oriente. - *

3 4 Così
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Così di nauiganti audace ftuolo, *

* Che moua à ricercar eſtranio lido,

E in mar dubbiofo, e fotto ignoto polo

Proui l’onde fallaci,e’l vento infide,

S'al fin difcopre il defiato fuolo,

Il faluta da lunge in lieto grido,

E l’vno à l'altro il moſtra, e in tanto oblia

La noia, e'l mal de la paffata via. -

5

Al gran piacer , che quella prima vifta

Dolcemente ſpirò ne l’altrui petto »

Alta contrition ſucceſſe , mifta

Di timorofo, e riuerente affetto:

Ofano à pena d’inalzar la vifta

Ver la Città, di Chriſto albergo eletto:

Doue morì, doue ſepulto fue, -- »

Doue poi riueftì le membra fue.

6

Sommeffi accenti, e tacite parole,

Rotti fingulti, e flebili foſpiri

De la gente, chein vn s'allegra, e dưole,

Fan, che per l'aria vn mormorio s'aggiri; .

Qual ne le folte feluevdir li fuole,

S’auuien, che tra le frondi il vento ſpiri.

O quale infra gli fcogli, ò presto a ilidi

Sibila il mar percolio in rauchi ſtridi.
Lº * . Ci=

h
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|
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Cigno leggiadro,che con nobil volo : , :

D’Elicona poggiasti alfacro nido, . . .

Il cui valor dall’vno all'altro polo, , , , *

Porta la Fama con fomoro grido, . . . .

یئم

Saggio Comonte,nel pietofo duolo, .

Ch'io ſpargº in riua del tuo patrio Aufido,

I mesti accenti,a te facrati inuia, -

Tributaria d'amor la Mufa mia. . . . . . . , - |

5.

In lieta fronte volgi lor la vifta,

E col foco natio,ch’arde al tuo petto».

Infiamma di Sionne alla conquiſta,

De’noftri Eroi l'intiepidito affetto.

Chefe fia mai,ch'algran difegno alffta

Propitio il Cielo,to di cantar prometto

D’Ignatio il nome,e nelle lodi tue *

Hauranno i carmi miei le glorie fue

Snoda le dolci note borchefi duole , , ' ';

Stretta Geruſalemme in rei martiris , ,

Chefia conceſſò alle tue rimefole, ...»

Di radolcir col canto i fuoi fofpiri

uesto farà,ch'oue tramonta il Soles

Non fia chi dal foccorſo il piè ritiri:

E di Giudea fi mirerà sử i lidi, , ... . |

La Croce ſcintillar contro gl'Infidi. : |

- - - - - - - Nudo

|-|

{



138 ... C A N T O III.

-
7

Nudo ciaſcuno il piê, calca il fentiero,

Che l’effempio de’Duci ognialtro moue,

Serico fregio, e d'or, piuma, ò cimiero

Superbo dal fuo capo ogniwn rimoue,

Et infieme del cor l'habito altero

Depone, e calde, e pie lagrinie pioue.

Pur, quafi al pianto habbia la via rinchiufa

Cosi parlando ognivn fe ftesto accufa.”
«º

о

Dunque, oue tu, Signor, di mille riui

Sanguinofi il terren laſciafti afperfo;

D'amaro pianto almen duo fonti viui

In sì acerba memoria hoggi io non verfo?

Agghiacciato mio cor, che non deriui

Per gli occhi,e ſtilli in lagrime conuerfo?

Duro mio cor, che non ti fpetri, e frangi?

Pianger ben merti ognor, s’ora non piangi

| 9 - -

Da la Cittade in tanto vn,ch'à la guarda

Stà d'alta torre, e ſcopre i monti,e i campi,

Colà giufo la polue alzarfi guarda ,

Sì che par, che gran nube in aria ftampi:

Par,che baleni quella nube, & arda,

Come di fiamme grauida, e di lampi:

Poi lo ſplendor de lucidi metalli

Scerne,e diftingue gli huomini, e i cavalli.

- -
- Giá

-
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7

Gia veggo alfuom del plettro tuº guerriero,

Che l'Impero Latin s'arma,e fi mºue:

Della magion di Dio l'inuitto Ibero »

sforza le porte,e feaccia gli empi altroue »

Ver la tomba facrata apre il fentiero

L'audace Franco,e fi l'uſate prºue. .

Tempra in tanto la Cetrase inſieme feuſa

Il rauco fuon della mia flebil Mufa.

8

.Quella Santa città-stanza de Diui » :*
Šuolo beato,d'onde facre afperſo: ogonodo

Al cui gran nome offrì ſempre vatiui, fedet fola

Tutti gli offequij fuai già l'h'uiuerſo, ciuitas ple

Come da ceppi vergognoſi,efebtui napopul?

Auuinta fà dell'Ottoman peruerfo , facta cito

„stual fato così rio fa ch'ella cangi quafi vi
I cari figli in barbare falangiś dua domi

na gentiú.
9

Principefa infelice,alla cui guarda- |- - |- Princeps

Veglauan gli occhi degli eterei Campi: prouincia

Folle:promife a lei fpeme bugiarda, rű faćła–•

Contro l’ire del Ciel facili ſtampi. eit fub tri

Ma fuanì la grandezza,e fu men tarda, buto.

Di quel, che fano allo ſpar tre i lampi,

E refa Ancella uil,per graut falli

Paga in tributº i fulgidi métalli.
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All'hor gridaua: ò qual per l'aria ftefa

|- Poluere i veggio: ò come par, che ſplenda:

Sù,fufo, ò Cittadini, à la difefa -

S'armi ciaſcun veloce, e i muri afcenda:

Già prefente è il nemico; e poi riprefa

La voce:Ogn’va s’affretti,e l’arme prenda:

Ecco il nemico è qui mira la polue, .

Che fotto horrida nebbia il Ciclo inuolue.
I I

Ifemplici fanciulli, e i vecchi inermi,

E'l vulgo de le donne sbigottite,

Che non fanno ferir, nè fare fchermi,

Trahean fupplici, e meſti à le Mefchite" |

Gli altri di membra,e d’animo più fermi

Già frettoloit l’arme hauean rapite.

Accorre altri à le porte,altri à le mura:

Il Rè và intorno,e'l tutto vede, e cura.

1 2

Gli ordini diede, e poſcia ei fi ritraffe,

Oue forge vna torre infra due porte,

Si ch’è preffo al bifogno: e fon più baffe

QJịndi le piagge , e le montagne fcorte

Volle, che quiui feco Erminia andafle:

Erminia bella, ch’ei raccolfe in corte,

Poi ch’à lei fù da le Chriſtiane fquadre

Prefa Antiochia,e morto il Rèfuo padre

Գuaոշ
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Quando l'ombra più foſca al Cielo appefa , Plorans

špande la notte,e gli occhi al Mondo benda, plorauit
In lungo pianto il fuo dolor palefa, : noćtesec

Nè ueder può,chi'l fuo martire intenda : · acrymæ
|- ClԱՏ 1Il m3

onde da nuouo duol punta,& offeſa, xillis eius

Nuoua cagion di pianto auuiensch’apprenda:

E mentre in caldi riui il cor diſſolue,

Le afflitte guance tra quell'odde inuolue. Non eft

1 I qui confo

squarciata il fennon moue i membri infermi, letur eam
Nè puote medicar l'afpre fcrite, CX OIn I11

bus charis
che da più cari fuoi ſtanchi,& inermi, •

eius ; om

L'armi pietoje omai fono aborrite.

Son come in luoghi folitarų,& ermi ੋ::ੇ

sparſe in uan le querelese non udite, ಸಿ.
E gli amici,cedendo alla paura, & faĉtisüt

Cangiaro in odio l'amorofa arfura. ci inimici.

». I 2 Migrauit

Tutto dogliofo fido fluol fottraffe . Iudas pro

Il piètremante alle paterne porte; pter affi

Në fopportò,che modo uil legaſſe clioné, &

Chi pria godea la libertà conforte; ញញុំ
nem ferui

E benche al fuol пано lo richiamaſe tutis, habi

Amor,non lo permife iniqua Sorte; tauit inter

Ma lungi dalla patria,e dalla madre gentes nec

Viſſe ramingº tra nemiche ſquadré. inuenit rc

- - Clorin- quiem.
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Clorinda intanto incontra à i Franchi è gita:

Molti van ſeco,& ella à tutti è avante;

Ma in altra parte,ond'è fecreta vícita,

Stà preparato à le rifcoffe Argante.

La generofa i fuoi feguaci incita

Codetti,e con l'intrepido fembiante.

Ben con altro principio à noi conuiene,

Dicea,fondar de l’Aſia hoggi la fpc.nc.

I 4.

Mentre ragiona a fuoi,non lunge fcorfe

Vn Franco ftuolo addur ruftiche prede:

Che(come è l'ufo)à depredar precorfe:

Hor con greggie,& arméti al campo riede .

Ella ver loro,e verfo lei fen corfe

Il Duce lor,ch’à fe venir la vede.

Gardo il Duce è nomato,huốdi gran poffa

Ma non già tal,ch’à lei refifter poffa, *

* I 5

Gardo è quel fero fcontro è fpinto à terra

In fu gli occhi de'Franchi,e de'Pagani,

Ch’all'hor tutti gridar,di quella guerra

Lieti auguri prendendo,i quai fur vani -

Spronando adoído à gli altri,ella fi ferra,

E val la deftra fua per cento mani.

Seguirla i fuoi guerrier per quella ftrada,

Chefpianar gli vrti,e che s'aprì la ſpada .

4
à.
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I 3

A gli esterminij fuoi,boste infinita, Omnes

Empia d'alma,di fede,e di fembiante, perfecuto

Dall'odio fpinta,e dat furor rapita, res eius ap

Di ferro armò la man,d’ali le piante: prehende

Poi sù la Gregge imbelle,e fbigottita 點ੇ

Sfogò la rabbia il Saracin baccante; រ៉ា 5

E la fece uerfar,con mille pene,

Pianto da gli occhi,e fangue dalle uene.

【4,

Le uie facrate,doue a riui fcorfe · Viæ Siọn

Auel fangue,ch’al Mortal la uita diede, lugent, eo

Per cui deuoto il Pellegrin concorfe, quod non

Il fonte ad adorar di noftra fede, -, 驚浩

Piangono afflitte,perche fon trafcorfe . រ៉ែ
De'miferedenti dall'indegno piede: દm

E la pietà, dal fulmine percoffa

Dell'empio culto, è profanata,efcoffa. Omnes

- I 5 portæ eius

Le altere porte giacciono fotterra, deſtrućtæ;

Sbattute già da gli empiti pagani, Sacerdo

Pianfero i Sacerdott,andar per terra tes eius ge

Wafi,e uolumi de fuperni arcani . ஆ 39

- - րԶ1ՈՅՏ

Le Verginelle,auanzi della guerra, eius สุual

Seruiro ad ismorzar gli ardori infani; lidæ,& ip

„steando il fangue materno,in sà la ſtrada, ?opprcífa

La rabbia eſtinta hauea d'iniqua ſpada. amaritudi
- - .ةحسمتم Tofto ne.
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I 6

Tofto la preda al predator ritoglie: . . .

Cede.lo ftuol de Franchi a poco,a poco,

Tanto che’n cima a vn colle ei fi raccoglie »

Oue aiutate fon l’arme dal loco,

All'hor fi come turbine fi fcioglie,

... E cade da le nubi aereo foco; ; , ,

Il buon Trancredi,a cui Goffredo accenna ,

Sua fquadra moffe,& arreſtò l'antenna.

1

Porta sì falda la gran lancia,e in guifa .

Vien ferocese leggiadro il Giouinetto;

Che veggendolo d’alto il Rè,s'auuifa,

Che fia guerriero infra gli ſcelti eletto: -

Onde dicea colei,ch’è feco affifa, --

E che già fente palpitarfi il petto:

Ben conofcer dei tu per sì lungo vfo ,

Ogni Chriſtian,ben che ne l'arme chiufo.

I 8

Chi è dunque coſtui,che così bene , , .

S’adatta in gioſtra,e fero in vifta è tanto?

A quella,in vece di rifpofta,vieņe

Sù le labravn fofpir,sü gli occhi il pianto -

Pur gli ſpirti,e le lagrime ritiene, , , ,

Ma non così che lor non moſtri alquanto »

Che gliþ occhi pregni vn bel purpureo giro

Tinfese roco fpunto mezo il foÍpiro.

- * Forze

§ -
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*

1 6

Forze magior da noſtre riffe accoglie
)

| 3

:)

L'empio nemico,e feorre in ogni loco;

Accrefce il fuo tefor di moſtre ſpoglie,

E tutto furar tenta a poco,a poco.

E pur fiam ciechiếc pur l'alma non toglie

La colpa,ch’è cagion di tanto foco?

E gaftigo del Ciclo:e ben l'accenna

Spirto Diuino,con prefaga penna.

17

Legge fpietata, con iſtrana guifa,

- Rubba a Madrefedele il pargoletto;

.stueſia confuſa,e dal dolor conquifa,

Squarcia le chiome,e martiriza il petto;

Nèfoffre dal fuo ben reftar diuifa,

A cui legata è dal materno affetto,

Che teme ancor, ch’a lui non venga infufo

• Dell'empia fede il temerario abufo:

I 8 -

Geme dolente,e a palefar le pene |

Altre note non hà,che fol il pianto: * *

Perche la voce,ch'alle labbra viene,

Reſta fommerfa in ampio mar di pianto.

Cerca frenar le dolorofe vene,

Per ifcoprir l'alta cagion del pianto:

Ma ſoprafatta da crudel martiro,

- Parsche l'anima efali in vn fofpiro.
- - *

* - t. *

Fasti funt

· hoftes eius

in capite

inimici ei

us locuple

tati funt,

quia domi

nus locu

tus eſt fu

per eam »

propter

multitudi

né iniqui

R3CII CIUS •

Paruuli

eius dućti

fmntin cap

tiuitatem,

ante faciē

Poi

tribulátis,

*



*48 с А м т о пі. .

I 9

Poi gli dice infingeuole, e uafconde · · · ·

Sotto il manto de l'odio altro defio: , f

Ohimè,bene il conofco, & hò ben d’onde

Fra mille riconoſcerlo deggia io: -

Che ſpeflo il vidi i campi, e le profonde

Foffe del fangue empir del popol mio. . .

Ahi quanto è crudo nel ferire ; à piaga, º

Ch'ei faccia, herba nógioua,od arte maga.

2O

Egli è il Prence Taneredi, oh prigioniero: . "

Mio foffe vngiorno,e no'l vorrei già morto.

Viuo il vorrei, perche'n me deffe al fero

Defio dolce vendetta alcun conforto.

Così parlaua, e de fuoi detti il vero .

Da chi l’vdiua in altro fenfo è torto,

E fuor n’vfcì con le fue voci eſtreme

Mifte vn fofpir schendarno cllagià preme.

|- 2. I , *

Clorinda in tanto ad incontrar l’affalto

Vädi Tancredi, e pon la lancia in reſta.

Ferirfi a le:viſiere, e i tronchi in alto

Volaro, e parte nuda eila ne reſta, *

Che rotti i laccia l'elmo fuo, d'vn falto

( Mirabil colpo) ei le balzò di testas º

i: le chiome dorate al vento ſparſe, ר

Giouane Dóna in mezo al campoஆம்
: ~ ¡ ¿ ---- spin
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Spinta poi dal dolor:ch’al petto aſconde,

* Sempre più immerfa in lagrimſofo rio,

· Con la# ch'amor l'infonde

Alza le amare voci,e grida,o Dio. .

Crudele,e chi fei tù,che dalle ſponde,

Furar di queſto fen,tenti il cor mio? , , ; :

Abi dolore,ahi tormento,abt fiera piaga,

Di cui l'alma non fù giamai prefaga. * *

*

:

2.O

Figlio,deh figlio,atmè.qual crudo impero

A te la madre inuola,a me il conforto?

. Qual Aquilon,qual turbine sì fiero,

Hor ti tempeſta del mio feno al porto ?

Priua di te,che penfo? 9 in chi fpero?

Abi diſperata me,doue mi porto; e

Ah..fol non partirai,che teco infieme

Verràfciolta da me l'alma,che geme. .

2. I |

Solo non andrai nò,che fiero affaho s- , , : *

Al mio noda vital la Parça appreſia: ·

El gran pianto,con cui le guance finalto,

Corre per incontrar tomba funefia. -

Già fulmine crudel piomba dall alto, , , ,

• E la giºia del cor tronca,e calpeſia: ,

Care ſperanze mie,come sì farfe, -

Come morifie voisappena apparfe: b: .

- - - - k 2 Lam- |
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2 2 * - v · · · *

Lampeggiar gli occhi, e folgorar gli ''ནྷཱཡནྷསམཡཾ, |

Dolci ne l'ira, hor che farian nel rifo ? f

Tancredi, a che pur penfi? a che pur guardi?

Non riconofci tu l'amato vifo ?

Queſt'è pur quel bel volto, onde tutt'ardi:

Tuo core'l dica, öü'è il fuo effempio incifo,

Queſta è colei, che rinfreſcar la fronte . '

vēlesti già nei ſoittario fonte.
, , , , 23 · · *

Ei,ch’al ciniêro; & al dipinto fcudo

Nóñ badò prima, horlei veggendo inpetra.

Ella, quanto può meglio; il capo ignudo

Si ricopre, e l'attale, & ei s'arretra. ,

Và contra gli altri, e ruota il ferro crudo, |

Ma però da lei pace non impetra, . . .”

Che minaccioſa il fegie, e volgi, grida,

E di dứe morti in viipunto lo sfida.
* 2. . . .* * * * · · · · · ·

percostoiciali: iercote, , |
Ne sì dafferro à riguárdarfi attende,

Come à guardar i begli occhi, e le gote».

|

Ond'Amor l'arco incuitabil tende. .

Fra ſe dicea: Van fe percoffe vote . . .

Tal’hôr, che la ſua destra armata ſcende,

Macolpo mai del bello ignudo volto . . . .
Non de infallo, efempte il cor n'èஆ.

دغهوي4يف,------------>!--
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Tace,e traf tta da p. enti dardi, - ۰ - جهبوا .

· Hoř燃 il rio# il belvifº ,

Pel hambinº diletto, e par cheguardi, ..., i

“In vi tempoi infernasipar:ja::

ferme poi filfellon gli acceſiſguardi, , :

chế tede il ſuo marti: da lui derija i - í

5, Εθμόπα bεξζαίη 4ifρctio/afronίς Σ. :

» Terueliniräalfi prorompeallente:
23 . . - ,

Tiranno##မ္ဟ# cui lo feudº , , , , g.,:;

Non zal della Ragion,che nulla impetra:

| ferſidó heftrigºn d'amor ignudo, . . . . ::

Mostro di crudeltà,cºre di pietra: . . . . ::

Pette di fiere Dragosafai più crudo, , ,

Dell'ombre Acherontee alma piè tetra, :,

; Inhumanº ladron:hor chi ti guida: }

4ಿ ಕಣ್ಣಿಸಿ :
* * * * * هتسب

Hai di pietà levị cere iίποιε, |
. . . . । . । . । .જે.

Ghefint:lla d'ano; non virifpiendεί ベ {

ο Ρά "afprotuό εδώύκαίduja coic,

+: fdegno aguzzare più feroce il rende? : ;

ΑbείbξηαβεRitή ή: le rimote . . . .

24:4;belue:ở träſpelonche orrende ; , ,

# dali:Tigri hellejäfte inuolio, . #

Benefii in laite atro velen difciolto. :
|- » - : " ". *---- k * #"-" - -* * * Rifof.
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Rifolue al fin, ben che pietà non fpere,

Di non morir tacendo occulto amante. :

Vuol,ch'ella fappia,che vn prigion fuo fere,

Già inerme, e fupplicheuole, e treinante.

Onde le dice: O tu, che moſtri hauere

Per nemico me fol fra turbe tante; “ ’ .

Vfciam di queſta mifchia:& in difparte

Io potrò teco, e tu meco prouarte.

- , 26 * * - - -

Così me fi vedrà , s’al tuo s’agguaglia -

Il mio valore: ella accettò l’inuito ;

E,come effer fenz'elmo à lei non caglia,

Già baldanzafa, & ei feguia fmarritò.

Recata s'era in arto di battaglia

Già la Guerriera, e già l'hauea ferito;

Quaņd’egli, hor ferma; diffe , e fiano fatti

Anzila pugna de la pugna i patti. ' "

2 - - - -

Fermofi, e lui di paurofo audace . . . .

Rendè in quel punto il diſperato amore.

I patti fian (dicea) poi che tu pace :

Meco non vuoi, che tu mi tragga il core

Il mio cor, non più mio,s'à te difpiaces

Ch'egli più viua, volontario moře.

E tuo gran tempo:e tempo è ben,che trarlo

Homai tu debbia; e non debb’io
7 : . " ....- -.-- ...-....-. Ο ί'

|
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25 , |

O d'ingegno inhuman arti pur fiere,

9 rio trouato d'empietà regnante;

Rubbere per vnir truppe guerriere,

A mesta madre il pargoletto infante.

Giulio Signor ſoccorrie dalle sfere, , ,

Wendica tu malungità cotante, , , , ,

Atterailfiere e fano a partea parte ;

L'inique membra,e diffipate,eſparte. ..
26 |

Santo Name foccorrie omai ticaglia ,

-Del tuo gran nome,in fronte a moi ftolpito;

frena lirata defira,e a lei preuaglia,

Jl fangue pio dalle tue vene vfeito.

Mira,come il crudella rabbia ſcaglia, e

Cºntrº il sello più imbelle e meno ardito:

, Hºrſe del cruda Erode imitagliatti,

sia pariancº il gastiga a ſuoi misfatti. ,

|- 27

sºggiunge alfin già diuenuta audace, - , :

Ghe talla rende il diſperato amore, , ,

Tºgli il caro fanciul malungio Trace,

:44 #trappa pria da questo petto il core. ;

#nºn pronasti mai d'Amor la face, , ,

Kfar ben puoi pieta col mie dolore; i,

#ºti nudo il ſencorri a piagarlo, , , , #

-
*

*º , Ecco
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28 . .

Ecco, iò chino le braccia, e t’apprefenro : ·

Senza difefa il petto, hor che no'l fiedi ? {

Vuoi,ch'ageuoli l’opra? i fon contento . |

Trarmi l’vsbergo hor hor, fe nudo il chiedi

Diftinguea forfe in più duro lamento

I fuoi dolori il mifero Tancredi; , -

Ma calca l'impediſce intempeſtiua

De’Pagani, e de’ſuoi, che foprarriua.

- 29

Cedean cacciati da lo fluol Chriſtiano

I Paleftini, ò fia temenza, od arte.

Vnde'perfecutori, huomo inhumano,

Videle fuentolar le chiome ſparte: -

E da tergo in patlando alzò la mano,

Per ferir lei ne la fua ignuda parte,

Ma Tancredi gridò, che fe n'accorfe,

E con la ſpada à quel gran colpo accorfe:

- 3O

Pur non gì tutto in vano, e ne' confini

Del bianco collo il bel capo ferille. "

Fù leuiffima piaga, e i biondi crini

Rofieggiaron così d’alquante ſtille,

Come roffeggia l’or,che di rubini

Per man d’illuftre artefice sfauille: :

Ma il Prence infuriato all'hor fi fpinfe

Adolfo à quel villano, el ferro firinfe. . .

- T strin- ,

|
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stringi il ferro the baditioni contentº

chefe mi rubbi l'alma,il cor mi fiedi;

o pur porgiloa me,che non pauentºs

. . .: ibi dar il ſanguesa cui il latte diedi

già la mano ſiendea,ma dal tormentº .

: yinta,mancà sà i vacillanti piedi:

, E di fenfo,e di moto affatto priua» >

. "Restò di morte imagine mal viua. . . .

- - 29 * - * * ,"

Su l'infelice,ilpredator Pagano |

Nè purvm guardo di pietà compartes : |

Ma qual Libicó brutog inhumano:* -

La preda inuola,el piè volge in difparte:

Eafatollare il ſuo furor infanº : ?

ogni contrada ſpia.fcorre ogni parte: “

E và sì fero,che più fière forfe, . . . .
.... Yorace μικροεπειοгонііпет corfe.

- * *** |- |- “3o" - - : ·

wè qui vede al dolorfeſti i cºnfini:

zajlitta sion;anxi di mille e mille

Nuoue fuentureli penetrahti ſpini :} :

Letraggono dal cor ſoſpiriestille.

Già dal manto leperleø i rubini :

zdalla corona inuida man rapille; º

» E la dcfira real,che scettro ſirinfes: ***

Ferro ſeruil; in duri nodi anninſe :

_*

ཝཏྭཱ ན ཙ ན ་ ་

:

Et Egref

fus eſt à fi

lia Siő orn

nis decor

eius.
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Quel fi dilegua, e questi acceſo d'ira

Tal'hormostra la fronte, è i franchi aſfale:

' . Hor fi volge,horfiuogeshor fugge,hor fuga.

a cs. “, “ - . 3 2 ° -

Talgran Tauro tal horne ra

' , * 33.,

Già queſti feguitando, e quei fug

Il ſegue, e van come per l'aria strale: . ::

Ella riman fofpefa; & ambo mira -

Lontani molto, nè ſeguir le cale: :

Ma ço'ſuoi fuggitiui ñritira.

Nè fi può dir la fua caccia, ne fuga.

mpio agone,
Se volge il corno a i Cani, onde é feguito,

: $arretran effi, è s’à fuggir fi pone,

Siastun ritorna à ſeguirario ardito.

storinda nel fuggir da tergo oppone **

poeciódiś".
Sºsì coperti van ne giochi Mori - |

Pº le Palle lanciate iŘggitori.
* * * · . . . . . . .: * ' - . ۔م"

S'eran'a l'alte mura autricinati"T" . .

S:º alzaro i Pagani vngrido Εσιτέdo;
$ in dietro fi fur ſubito volt:ti:

::fecero vn gran giro, e poi volgendo

Ritornaro à ferir le ſpalle, e i latí.

Ein fanto Argante giù mouea dal monte

*-* ºhicrafແapແa．g àfronte. ...
.* · · · * * * * -

-

*: ६ *** **, **५ \$ +.* ** λγε

#
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Avè Paleſtini Eroi ſpento fi mira

L'antico ardir sì chiarose martiale ;

E ciaſchedun s'appiattasefi ritira, -

Nè di porgerle aita a lar più cale.

Ella felvedese più s'ange,e fofpira,

e Rimembrandº il pallatos pena tale
L’affligge il corsch'ogni conforta fuga,

E la piena del duol non mai rafciuga.

ة::-,32;···

Gioaffe(ahi rimembranza)a Dio fellone,

Re d'Iſrael fù di ſtuprarla ardito;

Strafcınolla Nabucco in Babilonc,

Antioco la predò,brugialla Tita.

Aladino la firtuſe,il pio Buglione

„Dallefauci l'eſtraffe di Cocito.

Pur vi ricaddefpunta da furori, -

D'Arabi,Saracini, Egittų,e Mori

. . . . . . . .33 . . . . . . . -

Non oſa ripenſar, fe non gemendo,

Del priſco culto a gli ſplendori vfati,

Che i facri riti,com opprobrio orrendo,

In fazzi abuſi veggonfi caugiati,

*

Faćti funt

Principes.

eius,velut

· Arietes nó

: inueniétes

pafcuasab

, ierunt abf

que forti

eudine,ãre

facié fub

: » fequentis -

32

Recordata

eft Ieru fa

lem dierű

afflićtionis

fuæ,& præ

uaricatio

nis omniú

deſiderabi

· -- lium fuo

rum , quæ

-* habueratà

... diebtis an

tiquis , cũ

- '

Al Jonimo Nนทto mon piti/โผทห0 ๕rdende ************

Candide cere un fu doppieri aurati

Ele fue feſte più ſolenni,e conte ,

sono ſchermite con ludibrij,czºnte.

pulus eius

1 n nn Ath O

* " " hostili , &

non effet

ມີ axiliator
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Il feroce Circaffo vfcì di ftuolo,

ch'effervolsegli il feritor primiero; ***

: » E quegli; in cui ferì, fù ſtefo al fuolo,

: E foſfopra in vn faſcio il fuo deftriero,

, ' ' E, pria che l'hafta in tronchi andaffe à volo,

a. Molti cadendo compagnia gli fero. . '
|

. . . . Poi ſtringe il ferro, e quãdo giunge a píeno

Sempre vccide, od abbatte, òpiaga almeno.

- ... . . . . ےن35نم . . . . "

Clorinda emula fua tolfe di vita |

*** Il forte Ardelig, huom già d'età matura;

" "? Ma di vecchiezza iudomita,e munita

* Di duo gran figli, e pur non fù fecura,

: Ch'Alcandro, il maggior figlio, afpra ferita

: Rimoffo hauea da la paterna cura,

E Poliferno,che reſtògli appreſſo,

A gran pena faluar potèfe stefio.

-
............, 362 وو, مهو.... .

Ma Tancredi, dapoi, ch’egli non giunge

. . Quel villan, che deftriero hà più correntes”

Si mira a dietro, e vede ben, che lunge

Troppo è trafcorfa la fua audace gente:

Vedela intorniata; el corfier. punge,

Volgendo il freno, e là s'inuia repente;

Ned egli folo i fuoi guerrier foccorre, '

Ma quello ſtuol, ch'ațiitti i riſchi accorre.

/ *､* رد.. با tº A *: : , . - Me
*

"--ہص"

·

*
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, 34 - “ . . .

Me donde mal sì grauese ferreo il polo, : , , ,
Perche GO፳፱፻፺ºo le ſpinfe afiro sì fiero? 4 · viஃ:

Di procelle mortali il folto fluolo, º "" : „#“:,

:Chi featenò dall'antro cieco,e nero? * * & derife

Come alfin cadde,dibattuta al ſuolo: ** runt Sab

Come v'alzò Maton l'infauſto impero? º bata eius -

Alle fuenture,aime,chi ftiolfe il feno; ***

E chi l'immerfe mortal ferro al feno:

L'enorme error di Deità trţäita, º |- དྷཱ་ར་ཝ་ར་ཎ་་།”
Dalle fielle fpiccò l'alta澀 » . . , pcccau

,

, Ierufalé.»

484ello fol fàsche ſpalapícò l'uſcita : propterea

... Alle tempeste da Cauerna ofcura. . . instabilis

Hebbe la morte,ondéfperò la vita, . , facta eſt

Perdè fe fteffa, quando più figura .

Render penfoffi:ąuell'orrendo ecceſſo, ,

Mille Palme cangiolle in vn Cipreſſo. . . Omnes

;? ^- ; ." 36 : " * * * * · * * qui glori

Al colmo già l'acerba doglia giunge, ó ficabanteã

E magior dell'antica, è la prefente,* * #preuerűt

Ghi pria l'amaua,hora l'affligge,e punge, º cam, quiº

E l'odia più,chi l'adorò foulente. y，

hilipendiº sì grauenfeine aggiunge, : :
# vergogna,e tormento alla dolente. ;ੰ

Perciºnel pianto, chà torrenti forre, : ; ::

&gafi fommërfa,oř ſe medeſmåabborre. eft rctror

Quel fum.
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uel di Dudon auuenturier drappello, ', , :

, : , , Fior degli Heroi, nerbose vigor del campo. |

|

• Rinaldo il più magnanimo,e’l più bcllo

• Tutti precorre: & è men ratto il lampo.

Ben toſto il portamento, e'I bianco augello

: Conoſce Erminia nel celeſte campo,

' E dice al Rè, che'n lui fifa lo ſguardo:

Eccoti il domator d’ogni gagliardo.

- * - * |- 38 -

* Queſti hà nel pregio de la ſpada eguali

Pochi, ò nelfuilò, & è fanciullo ancora.

Se foffer tra nemici altri fei tali,

* . - Già Soria tutta vinta, e ferua fora:

E già domi farebbono i più auftrali

. ” Regni,e i regni più proffimi a l’aurora,

E forfe il Nilo occultęrebbe in vano

Dal giogo il capo incognico, e lontano.

39

Rinaldo hà nome, e la fua deſtra irata

Temon più d'ogni machina le mura

Hor volgi gli occhi,ou'io ti moſtro, e guata

Colui,che d'oro,e verde hà l'armatura.

Quegli è Dudones & è da lui guidata

Qiefta fchiera, che ſchiera é di ventura:

· E guerrier d'alto fangue, e ſholto eſperto,

Che d'età viņce, e non cede di merto.

****.ےہ
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| 37 - Sordes ei

Le fozzare del core a bio rubello, , usinpedi.

Al vacillante piè furo d'inciampo; , ; : : bus eius, /

JVề creder volle mai che'l vago,el bello, nec recor

Di quanto è al Mớdo è tutto è fumo,elaтро. da鷺｡

Horfe n'aumede,quando al gran flagello ' .醬ဒီ့
Ombra non troua di riparo,o fcampo: . · ನಿಮ್ರಿ

Onde a frenar di Dio l'irato dardó . . . . ter nő ha

PrºxK4,con queste vocial Ciel lo ſguardo. - Sens сбfо

38 · · - - latorem.

Signorsche d'auree rote, & immörtali "" : f í : È.

A moti guidi,e l'armonia canora; a a vide do

r#aauinti tieni fotto i pie reali, : · * * s mine affli

Il Fato,il Cafo, e la Fortuna ancora. . . . . étiºnem

Volgi pietofigliocchi a tanti mali, . . . . . "

:ge, j'
Ł'indomite farorsl'orgoglio infano เสicus •

Abbattità del barbařø Ottomano, ; * * * *

39 . . |

Non mai vedutafè,noh mai fognata, : *

Trà gli sforzi d'ingegno,o di natura," " *

Larua di lui più cruda,o più fpietata, ' '

Ghimeraso sfingeover Arpia più impura: .

*embra il trifauce can,che su l’entrata " -

Stà della grotta dell'eterna arfura, . ”

*Bella cuiboeta orrenda all'antro aperto, , , ;

Sebastati Mendotuto è ancora incerto.
» } |- Mira
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Mira quel grande, ch’è coperto à bruno: |
E Gernando, il fratel del Rè Noruegio. |

Non hà la terra huom più fuperbo alcuno:

Queſto fol de’ſuoi fatti oſcura il pregio.

E fon que duo,che van sì giunti in vno,

Et han bianco il veſtir, bianco ogni fregio,

Gildippe,& Odoardo amanti,e ſpofi,

In valor d'arme, e in lealtà famoſi.

4I

Così parlauan e già vedean là fotto,

Come la ftrage più, e più s'ingroffe;

Che Tancredi,e Rinaldo il cerchio há rotto

Ben che d'huomini denfo, e d’armi foffe.

E poi lo ſtuol, ch’è da Dudon condotto, º

Vi giunfe,& afpramente anco il percoffe.

-- Argante,Argante ifteffo, da vngrand'vrto

Di Rinaldo abbattuto, à pena è furto.

42

Nè forgea forfe , ma in quel punto fiefo

Al figliuol di Bertoldo il deftrier cade: . ,

E reitandogli fotto il piede oppreſſo, |

Conuien,ch'indi à ritrarlo alquanto bade.

Loftuol Pagan frà tanto in rotta mefio

Si ripara fuggendo à la Cittade: º

Soli Argante, e Clorinda argine, e ſponda

Sono al furor,che lor da tergo inonda.
4 -- -- - -
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In Flegra non è, nò Gigante alcuno, , , . Manum-:

Che più dell'empio il Ciel präda in difpregio; fuaញ mណ៍

Nè in Acheronte fià fpirto sì bruno, hostis ad

Che men di lui habbia ragione in pregio; . 醬當Dalla terra,dal mare ad vno,ad vno, . . . 點 Ա4

Luftrofplendor,decoroshonore,e fregio , | –

L'anime al Cielo,il culto a gloriofi . '

Santisør al Mondo rubba i ſuoi ripofi. . .

4 I

In Meſchita facrilega è ridotto : Quia vidit

Il più bel Tempio,che nel mondofoffè; a 蠶

Del fanto Altare il faſſò fà condotto · - 慧 ಸಿನಿ

In pezzi,ad occupar immonde foſſe: :
- - - uum.de-º

. Cadde il bronzo fonoro infranto,e rotto, $)
Đall'alte torri, alle tremende feoffe, . . ceperas

E quanto v'è di facro a quel grand'vrto • * * nèintrarết

Giufo precipitò,ne mai più è furto. = , in Eccleſiá

---- | 42 - tuam.

Di fame ingorda da gli artigli oppreſſò |

Il popolo fedel fenza pietade, , , ' Omn"??

Di viua morte fimolacro efpreſſo, . . pulus eius

Sù le piazze boccheggia,e per le firade. . . . gemens,&

Chiede rifioro,e pur non gli è conceſſo, . . . 盟
Nematuran per lui feconde biade; - panem

A Piangendogeme,e mentre il pianto gronda, * -

• Cºn lunga morte fidiſiempra in onda, . . v

* - L . ylti
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Vltimi vanno,e l’impeto feguente

In lor s'arreſta alquanto, e fi reprime:

Sì che potean men perigliofamente

Quelle genti fuggir, che fuggian prime.

Segue Duden ne la vittoria ardente

I fuggitiui,el fer Tigrane opprime

Con l'vrto del cauallo, e con la ſpada

Fà, che fcemo del capo à terra cada.

| 44

Nè gioua ad Algazarre il fino vsbergo,

Ned à Corban robuſto il forte elmetto,

· Cheºn guifa lor ferì la naca, e'l tergo,

Che ne paſsò la piaga al vifo, al petto;

E per fua niano ancor del dolce albergo,

L'alma vfci d'Amurate,e di Meemetto,

E del crudo Almanfor; nel gran Circaffo

Può fecuro da lai Inouer il-pafo.

-
4

Freme in fe fteffaa:e: pur tal volta

Si fernia,e volge,e poi cede pur'ancos.

Al fin così improuifo a lui fi volta, . .

E di tanto rouerfçio il coglie al fianco,

Che dentro il ferrovis immerge,e tolts

*** E’dal colpo la vita al Duçe Franco. -

Cade,e gli occhi,ch’à pena aprir fi ponno»

„Pisasisterismesſaiteísmº za4----::۔یک

#
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Ferma,ferma, che faiềdoue ſepolta - - . . . .

43

Tal vn,dall'altrui mal refo prudente, - “Dederunt

o dal terror,che in lui la morte imprime, prætiofa

Gitta per cibo vil l'oro lucente, , , . . . quæquae

cangia con vn boccon gemma ſublime. - Pº蠶
Per dar rifioro all'affamato dente, º :蠶

Le radici,chi fuelle e chi le cime . ੰ3ste

Coglie dell'herbe,e tutto intento bada, - º *"*"

Della Parca a sfuggir la cruda ſpada. . .
ی-

- - 44

Donna vi fà,ma nell'oblio fommergo - '

Dell'empia il nome,e chiamerolla Aletto,

Furia d'Auerno,in cui non troua albergo,

L’amor natio,nè la pietà ricetto. . . .

Fameliça cofiei,ributta al tergo - *

Del Ciel lo fdegno,cớ il materno «juυ:

E nouella Medea,dura,qual faffo,

spinge il figlio di morte al duro pafo.

L'humanità laſciafiitab ſei pur anco,

D'ogni belua ferocesaſſai piu stolta,

Ch'affamata perdona a i figli almanco: : .

* Non ode la crudelese non afcolta, ' -

Malferro stringese glie l'immerge al fianco?

Cade all'or l'innocente,e piu non ponno

Le luci aprirſi,chiuſº in martal fenne. "

v. ---- 2 Gli
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Gli aprì tre volte,e i dolci rai del Cielo

Cercò fruire,e foura vn braccio alzarfi;

E tre volte ricadde, e folco velo , ' .

Gli occhi adombrò,che ftãchi al fin ferrarfi:

Si ditoluono i membrise'l mortal gelo

Irrigiditi, e di fudor gli hàfparfi.

Soura il corpo già morto il fero Argante

Punto non bada, e via trafcorre auante

· 47

Con tutto ciò, fe ben d'andar non ceffa,

Si volge à i Franchi, e grida: ò Caualieri,

a Queſta fanguigna ſpada è quella fteffa, .

-- Che’l Signór voſtro mi donò pur hieri.

Pitegli, come in vſo hoggi l'hò mesta: ,

Ch’vdirà la nouella ei volentieri,

E caro effer gli dee, ch'l fuo bel dono

Sia conoſciuto al paragon sì buono, * |

Né le viſcere fue più certa proua,

E quando d’affalirne ei non s'affretti,

Verrò non afpettato, ou'ei fi troua. **

Irritati i Chriſtiani a i feri detti .

-- Tutti ver lui già fi moueano a proua: |

4- - Ma con gli altri effo è già corfo in fecuro

Sotto la guardia de l'amico muro. -

} -- - . **í ་ ་ ་ བར་ ་ བྱ བ ར་ *. . . . . てい Pian

** … » |-

-

-

" " .. *

. . . . Ditegli, che vederne homai s'aſpetti . . .

|
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46 : - 4.

Pianfe il ciel per pietadese in nerº velo».

chiuſe Apollo del giorno i raggi fparfi
JE per l'orror,la bella Dea di Delo, , !

Zoti chiaro argento fuo volle ſpogliarſi-
on. Ma l'empia per fuggir di mºrte il telo,

|- Dell'estinto bambino ardì cibarfi.

..; così tornò lo fuenturato infante,

Morto in quel ventresonde vfrìviuo auante

#

יד

- 47 . . , - - vide domi
Hor tu vedi,o mio Diosche più non ceffa , :es: ":& çõfi

La piena de martiri acuti » e fieri. . . . 醬

E ‘io mi lagno da gli affronti ºppreſa, f , .醬器· Anco i fofpiri,el duol fon prigionieri; , um VI1152

che dal fiera ladron non n'è permeſſa, :

ne pur la libertà de'miei penfieri. .
Won fon.qual fuisquella,chefui nonjono,

cadái dal soglio auunta a piè del Trºnº

yoi pellegrinia cui ne patrii tetti ovo
Negbittoſi marcir punto non gioua: :e; nes,quitr:

s. |- 4 • * . ** * - V R

se mai auuien, cbe con diuoti affetti, fitis per

អ៊ីដ័ ម្ល៉ោះ
* Potrete dir,fe tra doglioſi oggettis  ി. fi eft

zbuolo fimile,al mio dolor fi irona: a A. dolor fiو

Ah nà:cbe’l Mondo prifco.cr il futurº, ? cut dolor

più fernolvide,e noi vedrà più durº: , , me"'
'«-|L.هنذ

伽 3 I de
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I defenſori a grandihar le pietre ···

Da l'alte mura in guiſa incominciaro; .

E quáfi innumerabili faretre : : : :

Tante faette a gli archi iminiſtraro, ..., A.

Che forża è pürsche'l Franco ſtuol s'arretre;

E i Sáracin ne la Cittade entraro: , , , ,

. Ma già Rinaldo; hauendo il piè fottratto

. . . . . . At giacente deftrier ; s'era qui tratto...

"… . , , , , , , : , 5 Ở . , •

. .' Venia,per far nel barbaro homicida v vs.

, “ De l'eftinto Düdone afpra vendetta,

. . . . E fra'faoi giunto alteramiente grida:

Poi ch’è morto il Signor, che ne fù guida,

* Che non corriamo a vendicarlo iii fretta?

-z = * Dunque in sì graue occafion disdegno

- Effer può fragii muro à noi ritegno. »

: Non, fe di ferro doppio ; ò d'adamante :

. . . . . .: Queſta muraglia impenetrabil folies.

· Colà dentro fecuro il fero Argantez

... ». , s’appiatteria da le vostralte pöffe. A

*** i - t, Andiam pure a l'affaito ; & egli auante

: si a tutti gli altri iniquesto dirst moste.
Che nulla teme la fecura teſta a dºد:ایانب

:-*" , Q di fasti, ò di ſtral nembos6kme|- |- |- * a- - . –: མཁས་ པས་ བ ----- - - - - - - - Del

"هتوي"ـ*-

Hor quäl indtigio è queſto ? e che s'afpetta?
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49: ? - - - -

ಖಾ-Tirik: tefré, , , , , , , , , *

L'antrº profºndº: fº:::: auarº,

ſpiombiarentiele peſanti pietre:
uantº ha la Crudeltà d'aſpro, f.áamars;

Erioche in Cirra mai trágiche εεινε, ι,

:: d'Iſſion: :བྱ བ འདུལ་
(** uantºهيلعلاقف Ayeron, quanto Maffentio ha α ةص "

ಫ್ಲಿ::::::::..:: : 4 ா.

iےس---**".

za gran colpa m'accuſa,e questa grida. :::::::
Čontro me fteſa,e:: aðið vendetta:

Abfieb'e ueritroppo glifu infida, , , :

Άπίο ενο ο/ολίαζανάςkaiίρια. -

st:irigoreňe da ragionfiguida, *

sotto del torchio m'hà ripoſta,e ſtretta

« ... Dipene tanteacciecheſienº un ſeguº.

Delfofºrore,e del ſuo ginstºfdegno...
|- ふe 5 I

Gia dall'Etra immortale ilgran 7onante. --

Del fuocoil cerchio con la man percoJε,

Euíbrando uer meglobo fiammante
sin dentro, l'ofја,ї ціи: ardor τommof.છે?

Ma a tanto incendio,l'alma uansgiante :

Dalle follie appenafi
ಶ್ದಿ:racia rete hormi mokβα, ?

Firifirதri.3: | - L 4 ****** Ei

Quoniam

vindemia

uit me, Vt

locutuseſt

dominus

in die iræ

furoris fui

De excel

fo mifit

ignem in

offibusme

is,& cru

diuit me ;

expandit

rere pedi

bus meis »

conuertit

me retroiſ

fums



168 Č A N T O III;

- i .

- 5 ź ·

Ei crollando il gran capo alza la faccia, ":".

Piena di sì terribile ardimento, . . .

Che fin dentro a le mura i cori agghiaccia

A i difenfor d'infolito ſpauenro :

Mentre egli altri rincora, altri minaccia;

Soprauien chi reprime il fuo talento; g.

Che Goffredo lor manda il buon Sigiero,

De graui imperij fuoi auntio fevero, a

53 *

, Questi fgrida în filo nome il troppo ardires,

„ É incontinente il ritornar impone. . .

Tornatene (dicea) ch’à le vofitºire .

ni Non è il loco opportuno , ò la stagione.

Goffredo il vi comanda. A queſto dire.

Rinaldo fe frenò, ch'altrui fù ſprone:

Benche denrro ne fremage in più d'vn fegno
*2 - ンrſ - - - - - - - - -

*3 Dinioſtri fuori il mal celato sdegno. .

ri :

Tornar le fchiere indietro, e da i netnici ... -

Non fù il ritorno lor punto turbato,

Nè in parte alcuha degli eſtremivffici

Il corpo di Dūdon reſtò fråudato. R:

-- Sù le pietoſe bracciai fidi amici a su:

* ***** - «і Portarlo,caro pefoſ, & honorato. J

*** º.,の ｡ Mira intanto il Buglion d'eccelfa parte

*s i - i

*1: ſ:

: , De la forte Cittade il fito,e l’artoº \ x,

4. ' : ; - 1- 1 - - - JYe
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- | 52 |we contento di ciò viații malla:...... * Pofuit

; L'Arabo iniquosad oltraggiarmi intentº; me defola

Anzi più stretti nodi egli minaccia, 盟當
a che dalla mia viltà prende ardimentºº . ' ie mæro

Piangendo il priego,ma mahorre,efcaccia, i:

„Epianti,e prieghi fonºfparfi al vento; -

| così fotto del giogo empiose ſtranierº,

Piango affaichieggº-pocºsº nulla ſpero. --

- \ 53

శి Argo,a fabricarmi afpro martires - vigilauit

Tzegliaron ſempre i opremie non huone: iugum ini

. E quel Dio,che non sane può mentire quitatum
Le regiſtrò sù i libri di ragion: - . ನಿಸಿ 1ſt:

- hór levilegge,e alpari del fallire, : - ੰ

| Mifravica fu'l capo il ſuo baſtone: “ . funt,& im

| t ::: Et a mortali con l’effempin infegno» es pofitæ col

... ch'è follia ſtuzzicar del Ciellºfilegno - lo meº:

- 54,

Piut non giran permefielle felici, · *: * · * * <- Infirmatz

ch'afegno infauſto ha fiſſo il chiodo il Fato, eſt virt:

I raggi d'or ſono faette ultrici, mea, dedic

chemi fquarciano il fenepe: ogni lato: me domi
La uirtude agoniza,o fan gli amici -- nus叢 Hì2

Incurabile il malesc difperatº: ' - nಳ್ತ;:

ch'à danni loro l'intefino Marte. 蠶°

--: struggefantidestrieri,autenaeº fart", - |

-. . . . . * Gic
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Gieruſalem foura duo colli è posta : –”

D'imparì altezza, e volti fronte a fronte;

Và per lo mezo fuo valle interposta,

Che lei diftingue, e l'vn da l'altro monte

Fuor da tre lati hà inalageuol costa:..

Per l'altro vasti, e non par, che fi monte,

Ma d'altiffinne mura è più difeſa . . .

La Parte piana, encontra Borea gefa.

... La Città dentro hà lóchi, in cui fi ferba .

L'acqua che pioue, e laghi, e fonti viui;

Mafaor la terra intorno è nuda d'herba,

E di fontane ſterile, e di riui. . .

Nè fi vede fiorir lieta, e fi perba .

, P'alberi, e fare ſchermo à raggi estiui:

Se non ſe in quãto oltra fei miglia vn bofco

sorge d'ombre nocenti horrido, e foico.
- « » - . * * * 57 , * - -

Hà da quel latos d'onde il giorno .ே

. . Del醬" |

È da la Parte Occidental, del Mare

Mediterraneo l'arenoſe ſponde.

Yerfo Borea è Betel, ch'alzò l'altare.

Al Rue de l'oro,e la Samaria; ed onde

Auftro portar ne ſuoi piouolo nembo,

Sота

|- V

:ஆமங்கல்த்ல்

«

|
*

|
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somimo Paforsa chi da Dio fè poſto...avi. ' '

I'rına corona su lá ſacra fronte, . . . . . . .

La cui fanta Innocenza in Tronó eſposta, I !

Coraggi illuſtra il Vaticano Monte, .sc

Delle Magion di Dio,ch è ſottopofta, : , f

Del Can worace all'ingordigia,all'onte, :

***: Habbi pietà,che tua è la difeſa, … :::. . »

. Di Criſto,della Fedege della Chiefa... .: :

» " 56* -

Da quelfacro terren daga japerba; ::: /

Troncà di fede i verdegianti Vliui, tº iz

Di quella fèsche nella morte acerba, se 3

- Crifto inafò con fanguinafi rtuts : i : *

- 3 :: Refo incolto,e fëluaggio.bor più non ferbs,

Che Cipreſſi lethal,Talji naciiii; , , , ,

,1. Efembra a chi lo mira orrido bofeo, iż

fi Dibelue albergo tenebrofo,e foſca, reż

- . - - 37.,.,. . . . . . .

Se ſpiegherai la Crace ntilitare; : : : : :

*** Čon quel zelo chal petto iddiot'infonde,

|- D'Vrban Secondo le vittorierare, Lo

- . ಶ್ಗ i i

Mille ſchiere fedeli in terrase in marest

*** Mille vele vedraifrorrer ful'onde, 4

· ::::::I Goffredi dal Ciel uerranti ingremhos

Namanrhard stala Gámpiain un membe:

:x : . - Hor

--

|-

|

- \ \
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58 •

Hor mentre guarda, e l'alte mura, el fito ,

De la Città Goffredo, e del paefe, X

E penfa, oue s'accampi , onde affalito : ·

Sia il muro hoſtil più facile à l’offefe: ,

Erminia il vide, e dinoftrollo à dito . |

Al Rè Pagano, e così à dir riprefe: .

Goffredo è quel,che nel purpureo ammanto

Hà diregio, e d'auguſto in fe cotanto.

«

5 9 - -

Veramente è coſtui nato à l'impero, ... .

Sì del regnar, del comandar sà l'arti,

E non minor, che Duce, è Caualiero; .

Ma del doppio valor tutte hà le parti;

.nè frà turba sigrande huom più guerriero,

O più faggio di lui potrei moſtrarti. -

Sol Raimondo inconfiglio,& in battaglia,

Sol Rinaldo, e Tancredi à lui s'agguaglia.

ċontezza,el vidí a lagran corte in Francias

|- ម៉ខ់ vi fui:

E'Ividi in nobil gioſtra oprar la lancia

Efe ben gli annigiouinetti fui ; . -

Non gli vestian di piume ancor la guancia.

Pur daua à i detti, a l'opre, a le fembianze

:Prefagio homaid'altiffime ſperanze,
مانهب

- " 69 , _ _ -

Riſponde il Rè Þagan: Ben hò di lui :

Di

, --
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, , , 58; . -

zɔi Benedettto fù figlio gradito . . . " - 7 Innocêzo

Vrbano,che dal čhioſtro al foglio afeest. - XI. fi chia

. Di quell'Alcide,ch'atterrò Cocito,

м

»,

-mauaBe-*-**.."ےس---

Eftinfe l'Idrese'l Lateran difefe; ... nedetto

A Benedetto ancor tu fei unito, , , , . Odeſcal

Di saguese nome:hor dũque a grädi impreſe fhise: fiº
L’armi apparecchiase coluefillo fanto ... : ಛಿ fù

- - - , , - -. - - -*" ' , . ' |- Il3CO

Manda 4/ιcingar ಸ್ಧಿ: pianto. ، Cafinenfe.

onarca augusto,ch’al Romano impero, : „ /

Coll'ali del ualor fapefti alzarti: *

. . . . . --

:-）.
- -

:: ; * J *

*

Signorfèmper più pio,benche guerriero; .

Segenerofo,al Succeſſor di Piero

4. "

» --*

T

&

C’hài di Padre,e di Re tutte le parti ; . :
|- |- *

* * a * -

· · · · · * 2;

Gli aiuti formidabili comparti, *

Dall'Aquila,ch’al sol non таі ಶ್ಗ |

La Turca Luna haurà mortal battaglia.

- 6o ' ’

u quel Sourano feisin mano a cui - - -

La ſpada Aſtrea ripofese la bilancia;

Tu con le leggie con gli eſempli гиі. -

Vnir gli gli affetti puoi di Spagnase Francia.

A che portar la guerra a regni altrai, '*

E di fangue fedel tinger la lancia, }

E non curar,che prendano pofanze,

Del Nemico commun l'empie baldanze ?:
* * · * * * e *...; ; ; , , , " : , , : - ν Ρre

|-

-

-
*

**｡

{
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|

4 6 I -

Prefagio,ahi troppo vero ; e quì le ciglia

Turbate inchina, e poi l’inalza, e chiede:

, Dimmi, chi fia coliit, c'hà pur vermiglia
- |

- - -

, ? .

|

- - -

- -

|

La ſopraueta, e feco à par fi vede.

O quanto di fembiante å lui fimiglia,

Se ben alquanto di ſtatura cede.

E Baldouin (riſponde) e ben fi fcopre,

Nel volto a lui fratel, ma più ne l'opre.

62 |

Horrimira colui, che quafi in modo

|

D'huom, che configli, ftà da l'altro fianco.

Quegli è Raimondo,il qual tanto ti lodo

D'accorgimento,huom gia canuto, e biấcoj

Non è, chi teffer mè bellico frodo

Di lui fapeffe, òfia Latino, è Franco.

Ma quell’altro più in là, ch'aurato hà l'elmo

|

Del Rè Britāno è il buõ figliuol Guglielmo,

63

, V'è Guelfo蠶 leggiadre

Ëmulo, e d'alto fangue, e d'alto ſtato.

Ben il conofco à le fue fpalle quadre ,

Et a quel petto colmo,ė rileuato.

Ma'ſ gran nemico mio tra queſte fquadre

Già riueder non posto; e pur vi guatos

I’dico Boemondò, il micidiale,

Diſtruggitor del fangue mio reale.

|

|

|
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La terra Occidental tutta è uermiglia

Di fangue battezato,e pur la fede

La pace a petti infonde,e non configlia

Iniqui infulti,e mendicate prede.

Marte s'adora,che la fe fcompiglia,

E uanta il Mondo poische in Dioficrede?:

Ah non è uer:la uera fè fi ftopre,

Non con le uoci nosma ben coll'opre -

62

Si crudo dunquese sì pungente il thiodo

D’auara Ambition penetra il fianco

De Principi fedel,che'l forte modo |

Di uera fe non gli raffrena al manco? » :

Per acquiſto mortale pronto il modo :

#### mai e stancº » :

Solo per Cristo è ruginofo ogni elmo, , , ,

Ne s’arma a fra difeſa un folo fehelmo?

6.

O dell'inclita Iberia Atlante, e Padre,

Dell'Auſtriaca pietà Germe adorato,

Prole di quegli Eroile cui leggiadre : .

oprea prodigi; il Cielo hanno obligato; .

Gran Carlo,al brando tuo alle tue ſquadre,

Il gloriofo acquiſto ha Dio ferbato;

E un giornosauuinta al carro tuo reale,

Bizantio kondurrai al Buirinale,
Così
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«» , 64

Così parlauan queſti se'l Capitano; -

Poi ch’intorno hà mirato,a i fuoi difcende,

E perche crede, che la terra in vano

S’oppugneria,doue il più erto aſcende;

Contra la porta Aquilonar nel piano,

Che con lei fi congiunge , alza le tende,

E quinci procedendo infrà la Torre,

che chiamano Angolar,gli altri fà porre.

v 65

Da quel giro del campo è contenuto

De la Cittade il terzo,ò poco meno;

Che d’ogni intorno non hauria potuto

(Coranto ella volgea) cingerla a pieno:

Ma le vie tutte,ond’hauer puote aiuto, -

Tenta Goffredo d’impedirle almeno,

Et occupar fà gli opportuni paffi,

Onde da lei fi viene,& a lei vafſi. |

|- 66 ./

Impon,che fian le tende indi munite ;

E di foffe profonde,e di trincere,

Che, d’vna parte a cittadine vfcite,

Da l’altra oppone a correrie ſtraniere:

Ma poi che furon l’opere fornite,

Vols’egli il corpo di Dudon vedere,

E colà traffe,oue il buon Duce eftinto

Da mesta turba,e lagrimoſa è cinto. . . . .

-
" T opra
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opra da quelche feituo Capitano - .
JE Dio delle hattaglie,ei ti difende: .

- - *

Quanti Tifel,ờ quanti,bà ſteſi al piano,

D’Auſtria nemici,con percoffe orrende.

Alla cauſa di Dio porgi la mano,

Ch'egli il ſuo braccio a tuo fauor difiende;

E ſe tu abbatti di Babella torre,

Contro i nuoui Nembrotti ei ti ſoccorre,

65

Contro a Garlo,Auo tuo,inuido Pluto

J'ontità di perfidia atro veleno;

Pugna ei pe'l Cielo,el Ciel gli dona aiuto,

E palme a faſci gli diluuia în feno,

Fuga al Danubio Soliman temuto,

Stringe col morfo lo sboccato Reno;

JĘti nemici prigionieri,e laffi, -

|

-*

Stan profirati a fuoi piedi,humilise ரே. |

66 " '

Sù sù signorin terra,c in Anfitrite,

Concordi fà fonar trombe guerriere ;

Sàºva,diſtruggi il Saracino immite,

Kà a liberar le mura prigioniere.

Pronte promette Dio fourane aite,

Si fermeranno a tuo fauor le sfere:

Che più ti tengo a bada? affai distinto

Nel Gielo il veggº:Vincerai,bai vinto.

i

Di

)
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67

Di nobil pompa i fidi amici ornaro

Il gran feretro, oue fublime ei giace,

uando Goffredo entrò, le turbe alzaro

La voce aliai più flebile, e loquace;

Ma con volto nè torbido, nè chiaro

Frena il ſuo affetto il pio Buglione, e tace;

E poi, che'n lui,penfando alquanto, fiffe

Le luci hebbe tenute, al fin sì diffe:

|- 68

Già non fi deue a te doglia, nè pianto ,

Che,fe mori nel mondo,in Ciel rinafci,

E qui, doue ti ſpogli il mortal manto,

Di gloria impreſſe alte veſtigia laſci.

Viuefti qual guerrier Chriſtiano, e fanto,

E come tal fei morto:hor godi, e pafci

In Dio gli occhi bramofi , ò felice alma,

Et hai del ben oprar corona , e palma

69

• Viui beata pur, che noſtra forte,

* Non tua fuentura a lagrimar n'inuita:

* Poſcia, ch’al tuo partir sì degna , e forte.

Parte di noi, fà co'I tuo piè partita:

Ma,fe queſta,che'l vulgo appella mortes

Priuati hà noi d'vna terrena aita. . .

Celeſte aita hora impetrar ne puois . . .

ch1Ciasfast fు- «: ᎽᎿ•

–-**
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Sire,c'hai refo il nome tuo sì chiaro,

9

Al degno feettro tuo l'amara forte

67

Che la Fama del ver fembra mendace, .

Felice sì,che con eſempio raro, -

Puoi accordar Galli feroci in pace.

Le piaghe antiche non ti fanno ignaro,

. Depenfier vafti dell'infido Trace;

Saische l'afluto,fempre mai aferiſſe,

Afuo vantaggio de fedel le riffe.

68

S'ambifci di guerrier portare il vanto, ’ ,

E di bellico honor ti glori, e pafci, |

Deb come di Giudea nom odi il pianto?

Come il tuo fangue inuendicato or lafci?

Iui fpirò col brando in mano,il fanto,

Campion di Dio Luigi,onde tu nafci.

Sprome ti fia al cor quella grand’alma».

. Et in guerre più pie cerca la palma.

-

Dalla prigion Gieruſalemme addita,

Prode Polonese dal tuo braccio forte,

. Fatta bocca ogni piaga,implora aita:

. Non indugiar,và la ritogli a morte,

E all'opra pia i Palatini inuita.

. Cafimiro dal Ciel farà con voi, . . .

&alfà tal orco Lituani faoi. .
--- T. - - --*- « - -

M 2 -- E co:
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7o |

E come a nostro prò veduto habbiamo, |

Ch’vfaui, huom già mortal, l'arme mortali, (

Così vederti oprare anco fperiamo, º

Spirto diuin » l’arme del Ciel fatali. |

Impara i voti homai, ch'à te porgiamo,

Raccorre, e dar foccorſo a i noſtri mali:

Indi vittoria annuntio: a te deuoti -

Soluerem trionfando al tempio i voti.

71 - |

Così difs’egli; e già la notte oſcura

Hauea tutti del giorno i raggi fpenti,

E con l’oblio d’ogni noioſa cura -

Ponea tregua a le ಶ್ಗ 3 a i lamenti:

Ma il Capitän, ch’efpugnar maí le mara

Non crede fenza i bellici stromenti,

Penfa, ond’habbia le traui,& in quai forme

Le machine componga, e poco dorme.

. - 7 1 -

Sorfe a pari col Sole ; & egli ftesto

Seguir la pompa funeral poi volle.

A Dudon d’odorifero cipreſſo , , ,

Cőpoſto hanno il ſepolcro a pié d'vn colle

Noii lunge a gli fieccati; e foura ad effo

Vn'altiſſima palma i rami eſtolle. .

Hor quì fa poſto: i sacerdoti in tanto

--. Quiete a Palms gli pregar colാ,
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7o

Alla Pietofa lega anco voi chiamo,

Dal trono Lufitan,alme reali; . * - *

Prefago fonsche di vittoria il ramo, , ...:

Le voſtre coglieranno arme fatali; ,

Che stanno impreſſe del celeste Adamo,

Nello feudo real,piaghe vitali. e.

Fte al trionfose i vostri vor deuoti, .

Offrano pofcia algran sepolcro i vati. . . .

| - 7 1

Nobil Fenice, che con ricca vfura,

Più uaga ufcisti dalle fiamme ardentí, ,

E con arte magior; di regie mura -

Formasti in feno a Teti i fondamenti,

Sì bellasche stupirfai la Natura,

Che con gli anni aia più bella diuenti, .

- -

· Onde a guardar così leggiadre forme,

Vigila il Cielose'l tuv Leon non dorme,

7 2

Con quell'ardir,che trionfò si fpefb

B’Aſtro proteruo,che le corna estolle,

Spingi l'alate torri,apri l'ingrego,

ºptana il fentier del conferrato colle,

Done il Signor,con amorofo eccејо, z

Fè di fangue Diuino il terren mollè:

Suena l'impuro Moftro,e fia in tanto,

Delenºfºrte Leon la gloria, e luanto:

ԳԱin
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Quinci, e quindi fra i rami erano appefe

Infegne, e prigioniere arme diuerfe, |

Già da lui tolte in più felici imprefe...,

Ale genti di Siria, & a le Perfe. , , ,

De la corazza fua, de l'altro arnefe. :

In mezo il groffo tronco fi coperfe. :

Quì (vi fu ſcritto poi) giace Dudone:

Honorate l’altiffimo Campione.

- · 74

Ma il pietofo Buglion , poi che da queſta

Opra fi tolfe dolorofa, e pia, |

Tutti i fabri del campo a la forefta -

Con buona fcorta di ſoldati inuia

Ella é trả valli afcofa, e manifesta |

L'hauea fatta a i Francefi huom di Soria.

Quì per troncar le machine vandaro,

A cui non habbia la Città riparo.

- 75

L’vn l'altro efforta, che le piante atterri, .

E faccia al bofco inufitati oltraggi.

Caggion recife da taglienti ferri, -

Le ſacre palme, e i fraffini feluaggi.

I funebri ciprefi, e i pini, e i cerri,

L'elci frondoſe: egli alti abeti, e i faggi,
Gli olmi mariti, a cui tal’hor s'appoggia. |
La vite,e con Piè torro, al Ciel fe'n poggi

-- -- -- - Attے
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73 · -

Aufonij Duci,ch’alle grandi impreſe . . . . . .

Non pauentafte mai le forze auuerfe; »

Il cui coraggio,in belliche contefe, -

Colla fpada alla gloria il calle aperfe; : ::

Ite di Cristo a uendicar l'offefe , · · · · -

Là doue egli per uoi morte fofferfe; ... .

Ite,abbattete il perfido Macone, . , :

E ne porti l'Italia alme corone. . . . .: , , !

74

Qual remora crudele il corfo arresta

ZDe'uoftri petti alla pietà natia?

Che non uolate?ò chi gl'intoppi appreſta,

Ad imprefa sì giufta,e cost pia:

Moia tra lacci lagrimofasc meſta,

La fuenturata,e mifera Soria;

Nè fperi al fuo gran mal più mai riparo,

se'l uoftro brando è di foccorſo auaro.
---* * * *

· *

.*
- ---

Principi giusti ciaſchedun fotterri, .

Per Criſto nell'oblio fdegni: oltraggi:

Del Dio bifronte trà fedel fi ferri

Il Tempio,e ſpanda la Concordia i raggi.

Stringan forti guerrier ferrati cerri,

Senta l'incarro il mar de Pini,e Faggi»,

Giudea ui priega in lagrimoſa pioggia,

E all'Itala pietà ſua ſpeme appoggia- 1

* Altri
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· 76 , , ,

Altri i taffi, e le quercie altri percote,

Che mille volte rinouar le chiome, . . . .

E mille volte ad ogni incontro immote.

L’ire de’venti han rintuzzate, e domes ·

Et altri impone à le stridenti rote {

D'orni,e di cedri l’odorate fome.

Lafciano al fuon de l'arme, al vario grido

• E le fere, e gli augei la tana, el nido,

-

".

* -

« * * ilfine dei Terzo cantº.
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- - - - 76 - *

ſe talde preti,con degliofe nete, |

| Eſpongo a uoi dell'infelice in nome: |
Da’uoſtre ſpade,a fanta fe deuote,

Sian l'armi Turche rintaxxate,e dome.

All’ora le uicine,e le remote

Genti coroneran le uoſtre chiome: -

Etio della uittoria al lieto grido,

Il pianto ſciugherò lungo l’Aufido.

Il fine del Terze Canto.
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La 12:ni:s dell'Autºre il quale non hipotuisaf:
filtere di perſona alla correctione de fogli,hà

fatto,fecondo llfolito,incorrere l'Impresto

re negli errori feguenti,li quali potrà il

giuditiofo Lettore in questa guila

Car.7 Stan.6 Era

9

17

I 9

emendarli:

Εrror" Correttiosi,

Eran

S - Fuggitiui del ben Fuggitiui dal ben

19 ghaccio ghiaccio

22 amorfa amorofa

3o tradiment tradimenti

As Petrus a Rao

82 pur non more

duolo duolo3

F. qui non conclaufie

52 ma priue

62 ne fam

8o i genitori anco

Petrus a Rae?

e pur non more

duolo -

quia non conclufie

ma priui

nè fian

i genitori ancor

Aſperges me domine hyffopo Afperges me hyffopo
9o Tenta

9r le voce

4 nel pietofo

Ir quell’odde

35 quell’orrendo

44 al duro paffo

7r formasti in feno

Il fine del terzo canto.

Tentan

le voci

del pietofo

quell’onde

e quell’orrendo

al crudo paffo

fermaſti in feno

Il fine del terzo pianto.
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